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I do Vonofe dì confacrate ^ 
y* Il Ruggiero Rè di Sicilia , cbe devc^ 
TCQÌtarfi noi mio Teatro per dimoffrarvi queh 
vero ojfeqtdo , (he vi profejfo , ed infieme U 
filma I che faccio della validìjjtma Protez- 
zione di y^B*i e per il vantaggio « che ri^ 
trarrò mentre Permeate tìte rifplen^ 

dono Mila Berfona di daranno tanta 
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i/i If^fo al fre/entf componimento i checfa* 
pranno difenderh da ogni critica 9 chepotef^ I 
Jc inventar qualche invidiofo Degnatevi 
dunque d* accettare con la voflra /olita beni- 
gnità quejlo piccolo tributo della mia ojferm 
vanita 9 mentre col più veto rifpettomi/ot^^ 
fo/crivo % 
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A* LETTOR li 

L ’Argomento di quefl’Opera cffendo diftintamentt fpW 
gaco nella prima Scena > in cui dalG piena informazio* 
nc » cosi delle cofe precedute * come de’ Perfonàggi p 
che debbono comparire , non accade qui di ftemkre fecondo ji 
coftume. La qual cofa (olamente con vieti fate» quando ià 
comDonimento hà bifogno di quefto nrecedentc fuffidio , ac- 
ciocne polTa intenderfi fenza faftidio di chi la legge • Cosi non 
fi è giudicato necellàrio dichiarare »- fe l’azzione principale | in* 
tomo a cui aggiranfi la favola > e gli adeidenti di efla , fia tratti 
da Scoria * oppure fia favolofii invenzione del Compoficorc * 
Poco 1 a vero dire > importando il premettere cotal notizia—» § 



ditata I o per Storia » o per favola , ndb vale a nulla • Qmndt 
alle molte oppofizioni $ che potrebbonfi fare da* Critici di efafc* 
to intendimento » fi vuole ti/j>ondere in una parola > che tutti 
i difetti f che potrebbono da alcnli notatfi In quelli Tragedia p 
così per riguardo della locazione > come della condotta del 
titrovamenco 9 (bno molto bene dall* Autor couolciitci » ma—» 
tuttavia per accomodarli ài genio più commune del Secolo ht 
voluto a bella polla commetterli, per far cofa più grata agl’Im- 
prefarj s cercando uniformarli a quello) che piace alla moltitu- 
dine * c non a quello , che febbene doverebbe a tutti piacere a 
incontra nondimeno la difgrazia di piacere a pochi di purgato 
giudizio in quelle rtiacene , lo fCaiio numero de’ quali reca—» 
poco guadagno ài Teatro . 
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INTERLOCUTORI 


ROBERTO Legato di Guglielmo Re di 
Sicilia. 


RUGGIERO figliuolo del Re Guglielmo ^ 
focto nome di Ricciardo, ‘ 

ARSINDA Priucipeifa di Capua » 

GUISCARDO Conte, c confidente dì 
. Tancredi.. 

TANCREDI l^rincipe di Salerno • 
GISMONDA figliuola di Tancredi « 
ALBINA confidente di Gifmonda • 

La Scena fi rappref ?nta in Salerno i 

f ' ! * 

PROTESTA. 

♦ 

» • . 

T E parole t » Idolo , adorare , « limili , l’Autore G prò-' 
JLi tefla» che lòno comici oraamenci » e nou fentimcaci di 
chi vive Óccolico. 
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ATTO P R I M O 

SCENA PRIMA. 

Roberto t e Ruggiero» ^ 

Kob» Osi adunque , o Signore } ricoprendo fotto /po«« 

M ^ glie mentite Io fplendote di voftra nafcica, rocr 
A » rete vivere fconofciuto in quelle mura nemicho 
oaiofo adoratore d’una Fanciulla > che elTendo 
figliuola d’iin volito fervo rubelle dovrebbe impegnare cuttcì 
rodio del volito cuore ? Deh fovvengavi una volta chi voi fie^ 
te ) qual fortuna difpregiate , qual pericolo a voi fovralla , 0 
dellando nel volito animo un generofo rilèntimenco firangece^ 
quelle indegne catene» che rendono (èrvo il vollro arbitrici 
d’una ignominiofa pallìone • 

Rug. Accufate pure , Roberto , quanto vi piace» vio* 
lenza del mio deHino ; ma non incolpate di viltà quella fiam« 
ma t che mi accende per oggetto si nobile • come c la figliuola 
del mio Nemico. »» Se la torte la fi* nalcere da un Padre» che 
»i fij mio fuddito per natura » e mio ribello per ambizione » la 
,, grandezza del fuo Spirito » e le dolci attractive del fito lèm- 
,, biante le danno un giallo imperio fopra i miei adèrti • e etn- 
)t celiano in lei quella macchia » che potrebbe ritrarre dalle-^ 

»» colpe parerne , »» Lafciate adunque di malcraccare uniamo- . 
re , che non per altro fi abbalTa a riguardare la privata condizio- 
ne d'una Donna $ che nacque mia fuddita » lè non per eocreg- ^ 
gere Terrore della fortuna » che non la fé oefrece mia Sovrana • 

Kob, E perciò voi > non potendo ella (àlire fino al voftro 
grado» obbliando voi (lelTo» volete difccnderc fino al fuo» fifc» 
ccndovi uguale, anzi inferiore a leimedefima ? 

In quella gnifa mi fèmbrerà più dolce, e più pretto- 
to il pollèdimento del fito cuore.ove io niel euadatmai col prew* 
zod'un Regno, che per lei perdo. 

Rob, Ammiro l’ingegnofa finezza del vollro amore» e peC 
non far torto> a un sì magnanimo ardore , lodo tl bel penfiero » 
concepuco ,di abbracciare una fervicù » che fola può 
reudervi deguo degli amori d’una.votlra Serva . ]ia tanto al 
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t Atto 

Vecchio Padre, che ìmpaiientc vi acteode per tràsferfrt dii Tué 
tahuto crine fui veltro capo la cadente torona di qiielto Re- 
gno, dirò, che volto a più generofe imprefe il voftro’ cuoce, 
xicufate dalle fue mani lo feetteo , per ricever leggi dairacbi* 
trio di una Donna , che vi hi faputo far fervo di eh i inlìdiò al ^ 

voftro Trono. » A i voftri Popoli poi , che delìderano darvi ’J 

j, prova di lor fede j come a loro nuovo Signore , e SucceiFore 
,, del loro Monarca , rilponderò , che fi proveggano di altro 
^ Principe , mentre voi preferite alla fedeltà de* loco oftèquj ^ 

,, la fèrvitò di una fanciulla , che vi tiene allacciato cori fue^ ■ 
lufinghe. M Ah Principe poco avveduto , lafciatemi par- 
lare con liberi fenli j QueiU fono i fentimenti, che vi hò nell* i 

animo infìnuaci fino dalla più tènera era ? Cosi degenererà néù [ 
le voftre vene l’illuftre Sangue de’ Normanni , da cui tfaéte i ; 

e di cui forfè terminate l’origine ? E di un si mifero (taro, in cut j 

vi pone un folle giovinilc delio , n’incolpirece ciecamente il de* I 

(lino ? . ^ ^ - I 

Rug. Ah Roberto ! non fon nuovi rii miri cuore quelli j 

amari rimproveri ; più che dalla voftra lingua mi fon facci daU 
Ja mia fteflà finderen , che anche nel cieco bujo di mia oaftìoné ( 

non lafoia di fciiotermi col fuo lume , ma non hò più forza di i 

fecondare.i fuoi impulli a ricrofo della mia fiamma . Un fol ri- 
medio mi refta per cor d’affinno il mio cuore . Quello fuoco 
«on pud eftinguerlì , chè col mio /angue*: E poiché non polTj 
vivere abbandonando Gifmonda , nc mi è lecito vivere abban- 
donando il Padre , ed il Regno, un volontario morire darà li- 
ne a miei guai j e vendicherà l’ingiuria , chehàfacca alla mia__« 
nafeita la pafllone i 

Roh, Comé che io reputi farnecico Umore di giovrine ainan.» 
il delio della morte , non è p^erò che io non tema , che voi 
po/ffate imprudentemente incontrarla quando meno il penfate, 
dimorando in un luogo , in cui bada la fola notizia del voftro 
nome per mettete à rifehio la volita vita , Conviernmi per 
tanto ufare col voftro animo infermo qualche utile di conde- 
feendenza • Amate Gifmonda , ne fon contento ; ma ceteatè 
nel tempo fteftb mezzi più acconci al voftro Onore per ottener- 
la . Sottraetevi dalle forze del.vollro Nemico , cornate al Pa- 
dre , ed al Regno • £ mectendovi poi altri ceda delle voftr<>_> 

Milizie feonfìgece qiiefto Tiranno , e fate premio deliri voftre 
tictocic il poftèlTo della figliuola t In quefta guifo porrete dif* 


.. 1» R I M O. ^ 

^òV del fuo cuòre ÌTenza contrago, c le rènderete antò più grai 
Sito il voftto amore accompagnato dal dono del voftco Tro- 

Rug, Voi noti conofcete , o Roberto» quanto Zìi nobil-i 
mente feroce Tanimo altero dt Gifmorida . Tutto ella è proit- 
ta di cedere a quel defio di vendetta , che la tiene agitata con^ 
tro il mio fatigue ; Da che io nelle armi i che hiòfle il di lei 
Genitore contro del mio > le uccifi in battaglia il fratello » ha^i 
giurata implacabilmente la mia morte* E le ella non conofecn- 
domi pur ntoftra di accogliere con gradimento il mio affetto 
amando in me forco i’innnto nóme di Ricciardo le qualità d’ini 
Nobile Venturiero » Ibn cetto » che convertirebbe in odio » e_> 
in furore il luo amore» fe mi tavvifafle per quel Ruggiero , che 

10 fono, e che ella vuol morto ; Mille volte affidata nei mid' 
Valore ha cercatoli capo di quello infelice Ruggiero , òfteren- 
domi fefteìram prérrodi quella iulìgue vende'tt.l‘. 

Rol/» Se còsi c i come fpef are voi racqiiillo di quella Don- 
ha , fe lión potete ottenerlo » che con un mcito » che lo di* 
llruggc » qual’c la mòtte di voi mede fimo * 

Forfè il tempo mitigando il fuo fdegno mi porgerà op* 
bortunicà di feoptirnielc fenza pericolò . 

Rob, Fallace fperanza ! Ma credete vói, che polTa più a lun - 
go andar nafeoffà la volita Hnzione , fe a me fi palefe» quan- 
tunque dimoraffi lontano da quello luogo ? 

Rug. Deh come mai penetralle' voi il mio fegreto a nie Col 
boto cangiamentd di mia Perfona ? 

Rab, Siccome hon fù cofa difficile ài mio accorgimento 1 1 
; penetrar la cagione di volita fuga, cosi non andaroa fallite lé 
mie diligenze nel rinvenire il luogo del vòftto ritiro . Allori- 
che per vendicar la morte dell' ellinto Fratello, raccolte le dif- 
perfe reliquie del paterno Efercjto dalle nóflre armi feonfitto ì 

11 pofe Oifmònda alla cella delle Milizie tubelli , e fecondando' 
capricciofi fortuna il feminil fuo furore s’inipadronl di quegli 
Stati, che oggi con tirannico Imperiò fignoreggia Tancredi i 
bene io mi accori! * clié alla fama del valore , e della bellezza 
’di quella Donna fi accefe irt voi ardente delio di vederla , e cb® 
cominciane ad amarla nel tempo appUo co , che élla li facea più 
temere. „ In taocò la Itaiichezza de’ Popoli impotenti a più 
9 , lungo difagio di guerra, fofpcfc iu entrambi le patti quali di 

comun conimi le armi i e lafcid in manò dcU’UfurpacoteJ 
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fi una pàrte più nobile del voftro Regno • Poco dopo ac- 
cadde la vodcalèg reca partenza dalla Reggia » che colmò di 
àfllizzione Tanimo del voftro Reai Genitore » il quale dopa 
avervi fatto inutilinente in varie parti cercare»per non caggio- 
nar commovimento ne’ Popoli, fece fparger voce , che voi 
"^per fuo ordine eravate pa (Tato oltre mare per combattere »n ac- 
crefcimento della Religione da noi venerata > e comniife alla 
mia fede la circa di ritrovarvi . Onde io meco ftefl'o divifando 
la cagion de’ voftci errori , riiblvei fpedire fccretamente in_«» 
quello luogo alcuni mici confidenti , acciochè novella mi rc- 
caficr di voi , fe mai qui vi avelie condotto il voftro amore in- 
conlìderato. Non andò errato il mio penderò ; imperocché 
rifeppi , che voi mentendo la voftra reai condizione , e il vo- 
ftro nome , dopo aver feguite l’armi di Tancredi a »uifa di 
Venturiero contro de* Campani , e dopo avergli acquiftaca.^ 
col valore del voftro braccio la Signoria di que’ Popoli , ave- 
vate ottenuto onorato pofto nella dia Corte . Date quefte no- 
tizie al vodro Genitorfe , mi fpedi egli Lesato a Tanctedi , ac'.' 
cicche col pretefto di pubblicar commiflìoni crattalTI deura- 
ineute , e privatamente con voi il voftro ritorno - Deh cefl'ate 
una volta dipiùredftere alle tenerezze parerne, confolate_^ 
l'erpettaiione de’ voftri Sudditi , e riparate alle perdite del vo-- 
ftro Regno . Già le Milizie fun pronte , già fon fatti tutti gli * 
apparecchi di guerra : Manca Iblo il Duce , che dece voi • i, 

9, La voftra partenza , e il voftro Impecio armcran di corag» 
fi gio il cuore de’ voftri Soldati , e l’aran l’anima del voftra 
Elèrcito, il quale combattendo per voi, cercherà .di allì- 
9, curare alla voftra falvez^ca il comnuine ripofo > e nelle vo- 
9, ftre Vittorie la riputazione del voftro nome • tt Che rifol- 
vete ? .. 

Non «(Tendo più Signor di me fteflTo , non ho arbitrio 
ùa rilolvernii a cofa alcuna , Ma ditemi in grazia . Se tali fo- 
no i difegni del mio Genitore , qual colore darete voi alli vo- 
■ftra finta legazione a Tancredi ? 

R^ib, Il Re voftro Padre chiede a Tancredi per via d’accor- 
do la reftituzione di tutti gli Stati uTucpaci » cofa che eglino» 
fiirà mai , e gli lafcia (blamente la Signoria de Campani • 

’Rug* Perche non proporgli più vantaggìofo partito, per noa 
qbligarJo a una fdeenofa rinulfa ? 

Rob, Non ri didl io » che la mia Inazione è na Tolo.pret^ 

fto? 
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nò ? e Tenni non per trattare accordo Col Toftro Nc* - 

nilco ) per condur Voi alla prefenza di voftro Padre ? 

. Rug. Oh Ciclo I a qual duro cimento viene oggi violcntars». 

il mio Cuore * • . • ' > 

■ Voifofpirate? ' • ; 

• Rttg, Non voglio » o Roberto » tacervi alcuna parte di mié * ^ 

' fventute • Già fon noti a Tancredi, qdefti miliean apparecchi ^ ' 

del mio Genitore 4 Ma egli refo audace dalla paiuta fortuna » 
è per mia fatale fciagura confidando nel mio valore » £ prepa* 
la con tutte le forze a refifliergli » avendo deitiiiato a quella itu<^ 
prefa la mia medefima Spada . 

^ Kob» Tanto pid adunque dovete àftrcttare li vóftra pirten< 

4a da qucfto luogo per forprendere il Nemico prima > che egli \ 
ila bene apparecchiato alla difefa fpogliato del voltro braccio 4> 

Kug- 'Troppo » ah troppo fon fòrti què lacci % che mi ten^ 
cono qui legato 1 

' Rob, Orsù dunque teftate <mì alla difefa di qucftó Tiranno] 
c fc vi par opera degna del voftro valore > impugnate contro il '' 
Genitore la Spada * Egli j come che caderite per l’età , noa^ 
avendo tuttaviàperdutp col valor delle forze quello deU’ani* 
mo, verrà in perfona a punire l’oltraggio di fua Corona . Avre- 
te Voi un campo di fegnalare il vofùo amore ) con fàgtificattì 
' il Sangue di voftro Padre agli fdegni della voftra Donna . 

' Rug. Ah rimanetevi una vòlta di lacerarmi con quelli odio(Ì 
' tirnproveri • Se il Cielo è irato contro dimey ioilpriegOT 
che co fuoi fulmini m’inceneri pria i chelàfci palTareper ia_j 
mia mente sì fcellcrato penfiero • No rio « fon più tenero ^ 
quel che penfatcj del mio j cdell’onor di mio Padre j e gii 
fon dilpofto a vendicare i fuoi tòrti < Ma poiché la maggior of- 
fcfa ei rhà ritenuta da me, da me ancora dee priiKipiar la ven^ 
detta é E giacche il mio amor difperato non lafcierà % che vivtf 
mi conduciate a mio Padre j porterete a lut il mio Cadavero * 

Cosi faziando tutto il furore del mio delfino y averò almeno il 
contento di fodisfare alle ingiurie paterne t punendo £oU* mi* 
morte le mie difubbidienze y e la fellonia del mio amore • Voi 
preparatevi intanto al ritorno y che in breve ora vedrete efe- 
guiti i funefti configli della mia dilpcrazione» Roberto addio « 

Rob. Fermatevi Signore y che io voglio pur confolare 
Vollre Iperanze y e ringraziate in tanto la lòtte y che vi hi 

proVveouco d’un Genitore piu intento a procuiaie le voftre;«i 

** lo« 
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j fo^sfazìònf^ che à foiìisfare lé proprie brame k Vorrebbe egli 

I c vero allontanarvi da quello luo^o , ritirarvi dal voftro amo- 

tt , erichiamarfi ad imprefe più confacevoli alla fua gloria.^ • 
Ma quando ciò non poflTa ottenere , vuole egli fteflb farli pro- 
t - jnotore.de volici contenti • Hò adunque commilfione in t^nì 
«Ittmo cafo di trattar feriamente con Tancredi la pace . Per 
locui ftabilimento il Re voftro Padre gli chiede per voi le^^ 
nozze delruntca Itia liglinola Oilmonda « contentandoli di ri* 
Tevere iu dote da lui quegli Stati i che egli ha ingiufta* 
mente occupati > de quali per altto lo lafcia Signor lìn che 
vive • , 

' Ktfg, Dolci/hmo Padre , quanto io debbo al tuo àihore^' 
per quella nudya vita » che cu mi dai ! FedelilIImq Roberto » 
da volici Pilligli riconofco quelle paterne dirpolìzioni ^ dalle 
quali ricevo in qnefto giorno la vita^E benché io tmga per fer- 
inO)che Tofterta d’un Trono nó fia per placare l’odio diGifmoa 
«1 contro di me>neper piegare quell’anima altiera a congiungtf- 
rejla fua delira alla mia, tanta c la ftte , che ella ha del mio fan- 
gue, tuttavia dovendo ella alineA peniate ai rifiuto di fortuna sì 
grande , mi nalce qualche ipeme neirauimo , che ’l tempo pof- 
ì'afaro alcun ciangiameuto in quel Cuore infiellìbilc • In tanto 
voi , o Roberto , adoperate ogni volita ìnduftria petfar rifol- 
vere Tancredi ad accettar le condizioni di quella pace • 

Roh, Di ciò , che a me appartiene » lafciatene a ms ftelTo la 
)cura> Ma voi procutate di tener tnttavia Occulti la voftra con- 
dizione fin che non fia conchiulà la pace , e cercate di confet- 
tar la comune opinione della voftra dimora In Oriente • 

Mon partirò da Toftri configli . ■* 

Ro^, Sarà volito vantaggio it feguirli • Mà è tempo , che . 
ma por ti da Tancredi « Principe andate cauto nel fegreto ai 
' 'Voftrà Perfona 4 In breve farò da Voi , • 

. w Rjug» Attendo con premura il voftro ritorno • Quando me- 
.no premeditati mi giungono , tanto più mi fi rendun foipctti - 
Quelli bcDcficj di nonipecata fortuna % 

i"’ ■ 
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SCENA SECOND^^ 

' 4 rfinds ) e RuggierQ « 


%f, Analmente Signore {e combaccendo avere fapoe^ 

^ & vincere i vodri Netuici j ora gli avere fuperati aa<^ 

che fenza combattere « Q^edo Ambaiciatore mandato a Tan*. 
credi dal Re Guglielmo dopo, canti preparamenti , che egli 
Eicti di guerra « per trattare , come (ì dice , aggiudamenti df 
pace f £i chiaro argomento > che egli più ten^e del valore del 
.vodto braccio « di quel che confidi nella forza d^Ue Tue armi . 

lo ben ringrazio » Madama i la vodra cortefia > pec^ 
l'alca dima | che ferbate di nie j ma io per altro non fon cosi 
vano edimator di me delfo , che non conofca queda lodi > dia 
voi mi dare > convenir piuctoRo alla fortuna per aver &licitatc| 
conprofperi avvenimenti le mie batcagliei che alla mia propri^ 
viccu nell’aver fatto ufo del beneficio ^lla focciuia ^ , 

jirf, Nq nò I Ricciardo > (b ben io a prova quanto più del<5 
la fortuna abbia polTa di vincere la vodra dedra . £ queda>« 
suifera PrincipelTa vi porge innanzi agl*occhi un vivo tcofeci v 
del vodro valore • Non mi averebbon farmi di Xancredi fpo<^ 
gliatadel mio Pdodpato > e fattati .i fua prigione > fe non.fofie* 
co date guidate dalPefempio del vodro ardire > c 4ol vodijf 
valore • 

Rug, Mille volte , Madami > coceda vodra svennirl mi h^ 
fatto decedare la feliciti di quel giorno » in cui voi rin^ede^ 
vinca ; ma mille volte ancora mi fon dichiarato « che'io colp4 
non ebbi nella vodra difgrazia > »> Imperpchd feguendo i<9 
u da Venturierele Milizie di Tancredi ntofiTe contro di Voi # 


9> non ebbi altro fine > che di compiacere a uo vano defi^ 
91 ^ àcquidarmi nome 9 e gloria nelle Armi 1 pococalendomi 
•I gli acquidi , che per mip inckzo pote({è altri fare • — £ vo^ 
Capete 1 che volendo una forte a voi contraria , che cadeÙèCa* 
pua per le mie mani 9 e fuccede^ la vodra prigionia > si m’in* 
crebbe la vodra calamiti , che io mi <|old afpramencc deUa^ 
fortuna , perche non avede attrav^rfato con qualche intoppa 
il corfo di mia Vittoria • Del rimanente» [non ua detto per ri^ 
focciarvi alcun benefìcio > j non lafclai d’inmiegare orni 
edìcio io yodco pi^ a. accioche T9Ì iinpep;«ÌK votUqyihyi 


» 
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f Icore tutti tjuè vantaggi > che pocean conccderviG , falve !«-* 
jaggioni di guerra^ f 

4rf, Non vi oftendete , generofo Guerriero , dì queft; tra- 
(porti del mio dolore • Se io piango la mia fciagura non uu 
Icordo per quello della vodra beneiìcenza ; £ fé toltane la lii. 
berti I io trovo in quelle mura nemiche tutto quel nobil fcrat- 
camenco , che avrei nella mia medelìuia Corte , ciò ricono* 
fco, non dal barbaro genio di Tancredi , ma dalla vollra— • 
pieto^ interceffione ; mentre con atto magnanimo non cercacè 
altro in mercede delle voftre Vittorie , che il riguardo di mia 
perfona > Ma tuttavia non fon compiuti i voliti benefici » 
non folle vate i or che potete « dà si ntirero dato la mia caduta 

ibtcuna » • ' 

' Neflunadimeile imprefào Signora in vollro vantag- 

gio , ^rche non pregiudichi alia fede » che io hò data a Tan- 
credi , farò giammai per ricufare , 

■ Arf* Ancorché un Fellone non mer iti > che Hagli da altrui 
fède ferbata > non voglio cOntucto ciòoflèndere con un ombra 
delitto la dcHcateaza della vodra virtù. Non chi^iopec 
ftnto , che impugnate la dedra contro Tancredi > fblamentc-» 
♦i prego } che non la maneggiate per lui . Troppo ormai fbr- 
i, midabile fi rende U fiia potenza » t poiché queda riceve s» 
i» force apporlo dal vodro braccio I io gii comincio a rimi- 
rar con orrore quella benefica dedra $ che dovrei fempre.^ 
H» baciare per tenerezaa • — Deh Voi non permettere i che io 
f imanga oppreffa dal codui orgoglio i che abufando della ptq- 
Cpera i^tuna j non conofeeri deno di moderazione , che lo ri. 
tenga. Eperò fe TAmbalciatore del Ré Guglielmo oft'eri He 
oggi trattati di. accordo ) non vi opponete alla pace} anzi 
Voi deflb promovetene Io dabilimento 4 ìn ogn’altra occafid* 
pe dimerei propizia a miei inceredì la guerra , ma ora che fon 
ferra , che quelro perfido adìdito da Voi è ficuro di vin cere^ • 
gii fento fèaricarh fopra di me tutto il lucore di quell' Armi. ' 

• Ruj, Fatevi coraggio} Madama j forft Tancredi non riculè- 
ta di accettare una pacé > che può riconciliarlo col filo Signore} 
f liberarlo dalla taccia | còme voi giudicare , di fellonia . 

Arf, Voi penfate troppo degnamente di quello perfido s 
Non è capace di alcun onedo penfieroquclla mente ambiziofa • 
io anzi tengo per cqdante , che egli divenuto infoiente d410 
pad^cp ^ dal vgdtft IpccimpiHato v^erPi non vorrà 
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tralafciare occafione di cfeguire i diiègni della fwa furioG aiii- 
b/zione y la auale non vedrallì giammai fazia « (c non lì cinga 
le tempia colla Cotona llcappaca dalla fronte dei Tuo Mo< 
narca . 

Rug- Ma dovete anche penare t Madama ^ che non è feni-i. 
pre limile nelle guerre l’alpetto della fortuna ^ 

Jrf. Ma della voAra guerriera virtù è indiviiìhii compagna 
la felicità • £ j)oi chi è nel Campo del Rè Guglielmo y chc^ 
polla far fioute al voftro coraggio ? farebbevi talvolta il vaio- 
lolo Rullerò Hglirolo del medelìmo Rè j Ma non halli no- 
yella , che quello Prencipc lìa ancor tornato dalla Ipediziono 
di Oriente . Non cercarebbe Guglielmo concordie y fc avelie 
fpeme neirArmi . Voi Iblo adunque y magnanimo giovane./» 
potete far argine a quello torrente di acezefeere coUa voHra_« 
forza Tempito llolto de fuoi furori • /y 

• Rug» Ma che poflb io far folo ò Signora ? Mancano lorfo 
iènza di me Guerrieri » e Capitani a Tancredi ? Non hawi 1» 
prode Gifmonda capace conte di qualunque ardua impcera_.t* 
éosì di reggere al pefo di quella Guerra ? 

Arf Non niego y che Gifmonda lìa valorofa > ma fo anco» 
ra che è Donna • Ne dee mifurarlì il fuo valore da un fatto, in 
cui trionfò pinctofto la temeritade y e Taudacia » che il corag- 
gio y e l’ardire .Ma che occorrono più parole : loda voi cer^ 
co quello favore y e con le lagrime vi feon^'uroy che non v’im- 
pegnate nelle armi di T^credi y ove ei riculì la pace . Il vo' 

Aro elèmpio ferviti di norma a molti alcci $ e tutti al line fde« 
gneranno feguir la condotta di una Dònna « 

Rug. Orsù Principellà y poiché voi sì volete » come che^ 
gran male pofla avvenirvene y foiirifoluco di fodi$farvi,equan^ 
do lìeno eneAe le condiaioni della pace y vi dò parola di aAe-. 
nermi dalla guerra • 

A;'f Farete opera degna del voAro cuore altretcuuo genti, 
le y quanto prode . 

Rug, Di quanto poropiilivi |;ipoface Ccura fuUa mia fede , 
Madama ci rivedremo . ' , ' 

ArJ, Arlìoda infelice l mancava ancor quello al colmo della 
' tue miferie ; che doppo aver perdura la Signoria di tua Pa- 
tria y perdellì ancora la libertà de tuoi affetti divenuta ferva dì 
tina paAìone più Ipietata d’ogni Tiranno . Ma che ? poteva ic| 
ripugnare a un amore mtro4otco nel mio cuo|;e colla violenza 
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di tante grafie > Oh amabil Ricciardo , ò dovevi tu efièi; met»* 
gentile > o convenioa > che io foflì piu afpr.i , e felvaggia , ac» 
lioche noumi lafciaflì rapire dalle tue dolci (oav^ maniere • 

SCENA TERZA, 


Quìfciirdù. Arjtft^da , 


« 

Gutf, \T Oi (late fopra penfiero o Principelfa . Forfè 

' venuta del Regio Ambalciatore j che mette ih 
dubbio i politi interertì > tueberà ancorai voftri configli ? 

Arf^ Nò Guifeardo t il niio. animo preparato ad ogni colpo 
di avMicrfa fortuna non fa sbigottirli per puova difgrazia , che I-p 
fopraftì . Finiva io adtmqP9 d penfiero nella efecuzione de no- 

(Iri conceputi difegni . 

‘ Gutf* Ma fe veto Èia « che il Regio Minlftro fia venuto a_» 
proporle trattati di pac?, ue farà coI?a la via di poterli efe- 


guire • *• . . 

” Arf Non vi date a credere , ebe Tancredi con qual fivoglia 
vantagiofa condizione voglia cqnchinder? accordo col Ae Gu- 
glielmo» ' . j. T 

‘ GuifrTacch il Cielo , che fiicceda come voi divuate , Ma 
gitemi Signora , voi pur vol^e falvo d^lle no(^e mapi Ric- 
ciardo ) nop c cosi ? ^ * 1 /r 

Arf La mia gratitudine nop puòj>e;aiexterQ ropp.reluouc-* 
fli quello Giovane • 

Gulf Dite pure i che non può folFrirla i! volito amore : W[a 
quello amore e il più (uneflo. nemico, che voi abbiate a voftri 
' interein . ' 

Arf* ìion pollò vergog-natmi • di atnare vn Uomo , che 
fapnto guadagnare con tanti benefici il mio cuore • Ma voi an- 
fora arna^e Gifmanda i e cotefto amore vi fa concepire un in- 
giuftp odio contro Ricciardo , che voi fofpettate rivale. 

Guìf* FoUero pur vani i miei fofpetti ! Ma il mio odio 
finalmente concorre ad agevolare la volita vendetta , laddoye 
il voftro. arpor la dilh:uMe . Se poi non ci s.hrlghianio di cpftui, 
fgUpotr^ fare pn gran<^ intoppo alle nplbre macchine contro 
T ancredi . 

Arf* None così Guifeardo • Ito ho di (polle le cofe in mà- 
lici era , che Ricciardo' non porrà npoccre , imperòcchc. l’bò cp- 
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ftrctto a darmi parola di non impegnarfi per'I’armi di Tancre- 
di contro Guglielmo , quarpra quegli riculì la pace , come foa 
certa, che ei la ricuferà . Inqueftocafo rimarrà tutto i’£fer- 
cito nelle voftre mani, ed avereie voi tutto il campo di efeguir 
la congiura contro quello Tiranno , di acquiftare con un tal 
mezzo la grazia del volito Rè , di riportare da lui in mercede 
del fervigio prellatole Torgogliofa lìgiivola del fuo rubello . In 
quella guifà ancora ahbalTerete il volito rivale , imperocche_> 
refillendo Ricciardo alla rifoluzione della Guerra , caderà fei>. 
za dubbio dilla ftima di Tancredi , e dall’amor di Gifmonda • 
Laddove voi adulando rambizione dciruno , ed il feroce coni?* 
glio deU’altra , occuparete nc loro cuori quel pollo di grazia « 
c di affetto , che ora vi tiene Ricciardo • 

Guif. Voi difcorrcte faviamente N&dama fui rifleflo , che 
Tancredi ricufara ogni condizione di accordo lì applicaQ'e alla 
rifoluzione di guerra ; Mà le abbandonato da Ricciardo 5 
allenelle à conlìgli di pace ? 

Arf, Liberatevi pure da quell’ apprcnlìone • Ma in ogni 
Cafo faranno fuggerici altri mezzi dal tempo . Tancredi viene 
à quella volta ; permettetemi ch’io fugga rincontro di quell* 
pdiola pré lènza . ' 

■ Guif, A me giova afpetcace la fua venuta . 

^ S C E N A Q^U A R T a; 

Tancredi , Roberto , Guìfeardo , e 
Ruggiero . 

"O Oiche qui vi trovo ò Guifeardo, voglio che vi 
X fermiate per afcoltarc , ciò che per quello fuo 
Ambafeiatore il Rè Guglielmo vuole farmi fapere ; menerò 
trattandoli del comune interelfe , èneceflario, che la rifpofta 
lia deliberata per commune conlìglio . £ voi intanto ò Rober- 
to Ipiegate le commillìoni del volito Principe . 

Rob. In brevi parole rellringo tutto il tenore di mia amba^^ 
feiata . Il Ré mio Signore vi offecifee ò pace , ò guerra , la- 
feiandom vollro arbitrio l’eleggere quella parte, che a voi 
più piace. Egli nulladimeno dclìderofo di rillorare i danni 
delie paffatc guerre , ed impedite le delblazioni di quello af- 
flìtto Regno , obbliaudg le antiche j e le recenti offcic vi preV 
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fenca in primo luogo con vantaggiofiisime condizioni la pace ; 
la quale fe voi ricufate intende vendicare fopra il volito Capo 
i Tuoi cocci ) e ripigliare coll’armi quelle Prouincie , che voi gli 
avete occupato, 

Tan, Siccome nelTun’ altra caggione mi morte a prender 
Panni contro Guglielmo , che la loia neccflìcà di difenderei 
dritti del mio fanguc , ed il rcetaggio de miei Maggiori i così 
fono egualmente àifporto alla Guerra > e alla pace > quando 
per l’una via t o per l’altra convengami mantenere inviolate 
quelle raggioni - Del rimenente io non sò quali ortèfc } quai 
torci ) quali vendette andate voi ramentando , fe pure non ib> 
no ftaco io l’oltraggiato , e l’oftefo . Fino a tanto che il volito 
Kc efercitv fopra di me quel giufto > e moderato Imperio t che 
conveniali per raggione del Regno à me tolto i & à lui dato 
dalla fortuna I ibrtrij con pazienza la condizione di fuddito »• 
ne mancai ad alcuna parte di fedele Vartallo : Ma quando egli 
abbuiando di fua pofTanza tentò fpogliarmi di quel inifeco 
avanzo di Signoria t che mi rimafe nella perdita di turco il mio 
Stato f mi obligò a mantenere colla fpaaai miei dritti , & a 
i^eriniencace Celi’ Arnù le gUille peetenfioni , che id tengo à 
quel T cono , che da lui viene occupato , Onde fe io cotal fac- 
to intervennero , quelle o furono mie j o furono fcambicvoli • 
Che finalmente non v’ha altra dift’erenza tra me > e Guglielmo* 
che egli ha il poiiertb di quello Regno* c 4 me appactiene di 
averlo • 

Roè. Io non fon qui ò Signore per difputare con voi il tor- 
to * ò il dritto di cocelle vollrc pretenlìont . Quella difputaj_» 
non può per avventura deciderli, fe non con Panni. Ma qui mi 
condurti per cermiiiare appunto le liti * e le concefe * per niez- 
^ zo di vna pace egualmente ì voi vancaggìofa » che utile a i no- 
Uri Popoli , 

Ta», .piegatene adunque le coodizioni * 

. Roér» Cedendo il Rè alla cominune falqte ogni privato m- 
teteflc , VI chiama a patte dii fuo mcdelimo Trono , con olle* 
rirvi le nozze del Principe Ruggiero fuo hglio per la voftra fi- 
gliuola Gifmonda . £ lafciandovi * oltre il vollro Principato 
dt Salerno » mentre voi vivete , PalToluta Signoria delle altre 
Provincie acquillace , lì contenta di accettarla come dote di 
vollra figlia, in cui dee paflarc Percdici • Obbligandoli in ol- 
tre iprovedere egli ilertb d’un altro Stato la Priuciperta di Ca- 
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.puà. In tanto vuole, che licenziate rEfercito ». o fe pure vi 
piace , il conduciate a Tuoi (Iipendj oltre Marc . Quello è quan> 
co o Signore il Rè vi promette , e ricerca da voi • Io per me^ 
vi eforterei a non rihurare quella concordia (labilità coi nodo 
nuziale de comuni figliuoli , mentre iu queda guifa anderanno 
uniti i voftri interefl» à quelli del Rè , e lènza l^argimento di 
Sangue , lenza dillruzzione de volici Sudditi conferverccc 6p« ' j 

rido , e vigorolb a vullri comuni Nepoti , quel Regno , che 
Ja vodra difeordia ormai lojco didrugge > Or voi peniate a ciò» 
che far vi conviene • 

Tan. Confellb ingenuamente Roberto redar forprefo da—» 
quella offerta del vollro Re » liberale oltre ogni mia efpctta- 
uone • £ poiché i benefìci quanto pid fono grandi » e inuiìca' 
ti , tanto accrefeono maggior pefo a colorO|.che 1 i ricevono » 
e pongono in una fpecie di fervitù le Anime nobili ; pcrcib mi 
Convien molto penfarc, s’io poffa coirifpondere a quedaec- 
cedìva liberalità di Guglielmo, lenza mettere in fogee/zione ^ 
la mia libertà • Cententatevi adunque di ritirarvi finche afcol» 
ti il conliglio de miei Capitani , ch’io vò in quedo cafo Iccuic^ 
piò l’altrui, che il proprio parere, che può edèr dclufo dal 
mio incereffe , «■ 

Roir, In quedo giorno attendo la nTpoda* 

*T^n, in quedo giorno l’aurete . 

/ 

scena Q^U I n t a . 

T^ìKrcdt , Guifeardo , e Ruggiero • 

Tane,^^ He dite, o amici, di quede larghe propode del mio i 
Nemico ? Gujfcardo dite il vodro fentimento . 

Gulf, Certamente , o Signore * m/erceffo di liberalità non piu 
ufaca non può andare elcntc da ogni fofpc tto . Ed io reco fer- 
ma oppiai onc , che quelle larghe promeffe del Re Guglielmo » 
ovvercTcontengono occulta frode , ovvero foHoefpreffe da una 
infuperabile neccdìcà . Ma ncll’uqo , e nell’altro calo a voi non 
conviene accettarle , così per non cadete dall’un tanto fotto le 
inlìdie del vodro nemico , come per non modrare dall’altro di 
ricevere in dono daU’altrui arbitrio , ciò che potete acquidace 
con le vollre forze . Se io però mal non diyifo , veggendo Gn- 
glicimo » non avervi potuto forprendete all’impcovifo, e 
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fiicando orà Con le voftre forze le fue » polche le trovi de! tut- 
to, inferiori ) ha rifoluto donarvi ciò , che teme giuftamente di 
perderci In fatti i o Signore » quali Capitani hà egli nell’Eler- 
cito i che pol&no paragonarli co’ yoltri ? Chi di eifi potrà ftare 
a fronte del voftro valor ofo Ricciardo della vqftra invitta^ 
Oifmonda ? 11 Principe Ruggiero ancor dimora in Oriente , e 
' almeno tra noi novella alcuna non reca la fama di lui . Sicché 
Ijpogliato di quello foftegno y non rimine a Guglieln»o 

• appoggio per follenerli nel Trono y che il cercarlo per accordo 
da VOI • Or potendo voi y o Signore y elTer fblo a regnare y non 
•fò perche vogliate accettate d’avere una piccola parte y ® P®** 
meglio dire un’ ombra fola di Regno • Quello è ciò y che deb- 
bo dire intorno alla utilità della azzione : ma molto più matu- 
f a conlìderazione convieni farne falla onelli • Softcirece voi 
dunque di dare il po0ellò di voflra figlia all’uccifore di voftro 
figliuolo ? E potrete voi permetterei che ftringa II feno deUa^ 
forella quella medefima delira y che fquatciò il cuor del fra- 
tello ? Così vendicherete voi l’ombra del volito mifetq figliu^ 
Jo? Così puuirece gli oltraggi del voftro Sangue ? D»cemiSi'» 
gnorcj l’onellà di quelli gialli riguardi y non dovrebbe elwtej» 
preferita ad ogni voftro grand’utile ? E pure fenza alcun frutto 
voi ladilpreggiate accettando l’oftetta del volito Nemica y c 
date incanto ad intendere al Mondo y che la volita ambizione 
volendo pur dare un Trono aGifmonday non lì e curata di 
darglielo tuttavia cinto y e macchiato col fangue di un v^ro fi- 
glio . A me dunque fembra y o Signore y che in quello ftato di 
cofe ad ogni ficurilìlma pace dovtefte anteporre qualunque pc- 
f icolofillima guerra , 

. Taff^ Quello adunque è il volito parere ? 

Guif. E quello patmi y che dovrebbe elfere il volito • 

• E voi Ricciardo che cofafentite? 

R-tig, lo Signore pon per vaghezza di contradire all* oppi*^ 
ciane di Guilcardo , ma per dirvi (ìnceramente la mi® » fenco 
divecfamcnce da lui ; e quegli iftelfi motivi dell’ntile y e ddl’o- 
nelloy che muovon lui a con figliar vi alla guerra y perfuadono 
me ad cfortarvi alla pace - Che le promelTe del Re GugUel mo 
fieno inen che fincere , nè pure Guifeardo ofi coftantemente-» 
aiTerire. Or quando egli attenda fedelmeute le condizioni pco- 
poftevi y io nonsò vedete > o Signore » quale utilità polliate voi 
f>cav;u:e dal preferire al cettifl^iHO frutto d’una pace ^ 
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xlubblqjSfnTno «vento d’una guerra pericoIo(k. Nè {o fò gcàti 
cafo, signore » della maggioranza di roftrc forze fopra quelle 
del voftro Avverfario i fapendo quanta gran parte ne’ fuccefli 
di guerra cengafl dalla fortuna , contro il^i cieco » e volubile 
Imperio nulla vagliono » nè il molto numero de’ Combanenti» 
nè il valore de* Capitani . Oltre di che a noi non è noto quali 
fieno le forze del Re Gugliebno f nè fe il Principe Ruggicra 
fia tornato alla Reggia i ma ficcome del già accaduto , ovvtea 
vicin ritorno di quelli , ne fa chiaro indizio la richieda y chc-^ 
per lui fi fi di vodra figlia > così della debbolezza di quelle , lic> 
ve argomento fi trae dalla offerta , che a voi fi fa della pace# 
eflèndo facile a credere» che defiderolb Guglielmo di portar 
Tarmi in Oriente in vantaggio della comun Religione, vòglia 
pria conquefte faci nuziali fpegnere tutti gli od) » e Tinteftine 
dilcordie^ del proprio Regno * In Ibmma » o Signore » Tutiliti 
che à voi torna dalla pace è certa , e ficura , e contienfi nelle-» 
voftre mani , laddove quella » che voi fperate dalla guerra » e 
incerta , dubbiofa , & è collocata nell’arbitrio della fortuita » 
Per quello pofeia che riguarda Tonello, io ben conlènto, o St^ 
cnore, che cofa iniqua farebbe , e al voftro onor vergognofa 
T accettare per Genero Tuccifore del voftro figlio , quando egli 
, mancando alle leggi dell’onore per privata caggione , o con in- 
fidia, o con frode Taveflè morto , Ma fe Ruggiero combat- 
tendo per publica caufa a raggione di giufta guerra uccife il vo- 
ftro figliuolo in uguale battaglia, ficcome noti ft) fuacolpà it 
rimaner fuperiore nel cimento, così non può recarli a fua igno- 
minia il conlèguimento della vittoria : Non potendo apportar 
vergogna una azzionc , che non contiene delitto, „ Maditc- 
,, mi Signore , fe la forte avefle in quel conflitto favorire le_* 
,, armi di voftro figliuolo colla morte di Ruggiero : averebbe 
»» ^8^* per quello fotto difonorc al voftro nome , e al voftrq 
,, fanguc ? Certamente che nò . Come adunque potete voi 
,, condannare come cofa indegna in un Genero, ciò che non—# 
,, faprelle ritrovare in un figlio ? „ E adunque cofa certa , che 
in quelle nozze non rella punto macchiato il voftro onore. M % 
ben potrebbe indclebil macchia riceverne , fe potendo voi col 
dolce mezzo della pace ftabilire nella voftra unica figlia quella 
grandezza, che,.meditate , la volefte nulladimeno cercare col- 
la ftrage , eco/langue de’ voftri Sudditi , „ Non eflèndo chi 
,, non conofeaeffer mezzo poco onefto, c molto inumano 
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il la gDcrr* al conféguimcnto d’un fine , che paò colla ptce^ 
j, otcenerfi . j, Onde per quella ragione io giudico percofa 
più onclla , e più utile l’accettare il vantaggio prefente della^ 
pace che vili, ofFerilce, che ravvcaturare a i luccclfi d’uaa«# 
guerra futura le voftre fperanzo • 

Tan. Quello adunque è il voftro feiitiuiértto ? 

Kug. E quello parmi che dovrebbe ellère i! VoUro • 

* Ma ell'endo infra voi nelle oppiiiioni càncrarj t noti 
poflb regolarmi col voftro configlio « 

Guìf, A voi Signore appartiene trafcieglier quella , che-» 
giudicate migliore . 

' Rug. Panni per altro» che dovrebbe ancora afcolcarfi la 
Prùicipefla voftra fig'iuola , al cui arbitrio converrebbe rimec« 
tere un’aftare , che riguarda il di lei proprio iiiterefte . 

* Taa. In qua ito a mia figlia ella dipende da’ miei voleri | 

nè vuò * ch’altri s’ingenfca ne’fuoi ioterellìé Tornando perciò 
a noi ) avegna che io non abbia ancor prefa ferma rifbluzione 
di accettarla pace , o d’intraprender la guerra > tuttavia non 
lafciateRicciardo di apparecchiarvi all’armi per qualunque ca- 
lo y che potefte decadere j Volendo io commettere » e racco- 
mandare al voftro valore tutto il buonfuccellb d’ogni militare 
intra prefa . . 

Kug* Indoftandò io Tanni, o Signore» per desìo unicamen- 
te d’onore , non mi conviene impiegarle in iin’imptefa , che io 
non giudico onefta * In ógni altra occafione mi crovarete dif- 
pofto a fervirvi col fangue j ma quefta , che è riprovata dal mio 
configlio» non debbe edere efeguica dalla mia opera • Mafie- 
come v’ha chi giudica diverfnnente da me, cosi v’hà chi po- 
trà fervirvi in mio luogo feUza tema di pregiudicare ailapto- 
pria (lima • 

Guif» Ancorché io pòche pròve polTa dare al mio Principe 
del mio valorej pollo però molte dargliene della mia fede. On- 
de ftiinando io giufta y e ràgioiievoi la guerra» nO i ricuferò mai 
di fpcndere in elTa la vita j ove quella Ila dal mio Signore rifo- 
luta . 

Tuh» Sò quanto fiere amendue delicati del voftro onore y 
ma può tuttavia alcun di voi ingannarli ■ 


PRIMO. »| 

S C E N A S E S T A. 

Gìfm$nda t Albina , e detti $ ^ 

A Voi io Ven!»o Sipiore 

Xan, Venite pure mia figlia. Si tratta appunto di uri 
voftro grande iuterefl'e • In fine la voftra virtù » fia detto con . 
pace della voftra modeftia > hi faputu obbligare il voftro Nea 
mito a farvi offerta di una Corona , Il Re Guglielmo chiede 
le voftre nozze pél Principe Ruggiero fuo unico figlio • Vili 
apre per tanto una reggia ftrada di aicendere al Trono j bilb- 
§na però nel falirlo* che vi faccia foftegno quella deftra mede- 
iiiua f che s’infànguinò nelle verte del mio dolce figliuolo f e_» 
voftro amato fratello • Ma pur v’hà alcun tra miei amici t chn 
non giudica tal Cofa indegna di voi^anzi eftendo quella una con- 
dizione della pace, per cui Guglielmo hafpedito il fuo Amba- 
iciadore , lliinò anello > e utile raccertarla t e fi é dichiarato 
volerli anco a caggione di onore allener dairarmi in cafo > cho 

10 rifiutata la pace rifolvelli imprender contro il Nemico la_* 

guerra . * 

GiJ, Chiunque così giudica » o Padre > non è amico t UaSL-» 
traditore . Ma ben’/o mi accorfi, che Guifcatdo ..... 

Tan» Nò figliuola , voi liete in errore : Guifcatdo ripu- 
tando Icellerato il nodo di quelle nozze mi configlia allaguec- 
ra ^ c fiebilce feguirmi nel Campo « c fervirmi col langue. Ma 
Ricciardo .... ' 

Gif. Ricciardo ? 

Ta*. Sì figliuola ) Ricciardo fentc diverfameute < 

Gi f, Me infelice che afcolto ! 

T««. Voi impallidite ? ' 

Gii, Condannate , o Signore » i gìuftl trafporti del mio ti- 
more . Veggendojche voi alcoltate con tanta indifferenza que- 
lli emp; configli , comincio a temere non forfè vogliate lèguit* 

11 . Ma che ? dobbiamo noi dipendere dairarbitrio d’uno Stra- 
niero , e commettere i nollri più gelofi interellì alla lede di un’ 

^ non conolcitico da noi ? Ma oimè ! io mi Tento mancate. 

Madama fatevi coraggio . 

Tan, Non vi turbate figliuola t che io cifolvetò ciò y cha_^ 
lata convenevole . . • . t ^ 

B 4 Alb, 

Diga i , viOOgl 
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Alh, Moftràte fpirto , o Signora • 

Clf» Nel voftrò aifetco,amaci(nino Padre, id colloco 
la mia fiducia > lufingandomi , che non permetterà il voftra 
amore » che io cpnnodo efecrabile perpetuamente rimanga le- 
gata a chi hà impegnato eternamente il mio odio. Che fe man- 
ca chi voglia nella guerra fervirvi , condurrò io le voftre Mill- . 
tie , e infegnarò a quello sleale» non eflere il mio braccio sì de- 
bile » cheTenza raltrui ajuto» non polla vendicarmi de’ miei 
Nemici . 

Tan» Non vi alterate mia figlia . Ha Ricciardo àncora tà 
fne ragioni » ed c bene , che voi rafcolciate . Anzi avendo giu- 
dicato doverli nel voftro arbitrio riporre la decifione di ^neft* 
iffare » conviene » che ei vi efponga i fuoi lenii » accioche non 
prendiate errore nel rifolvere . Sentitelo adunque. Tentitelo « 
Guifeardo leguitemi • 

Rug. Difficile imprefa mi comandate » o Signore , ( e trop- 
po pcnofa al mio cuore ») 

Cuif, C Comincio a fperare buon Tuccell’o dà miei configli.^ 
SCENA SETTIMA* 

s I 

. Cì/nfonda » Ruggiero » e Albina • 

' Gif, TT Erimente, Ricciardo » la atra che vi prendete de‘ 

V miei ingrandimentlmi fà chiaro argomento della 
.iTdftrà corrilpondenza alla /lima , che hò fempte fetbata di 
Voi . Ma in quella occafione crefee molto di pregio apprelTodi 
me il voftro fherito» mentre io debbo da voi ticodofeer Tacqui* 
fio d’una Corona • £ Tapendo voi la mia inclinazione , potete 
ben crede re quanto polla eflermi grato quello sì gtand’acquiftj 
con quel mezzo , con cui vi liete ingegnato di ptocucacmelo . 

Ma non dubitate » che io vò far tutto il buon’ufo di quello be- . 
Bcficio • 

Rug» lobeii conolcomia PrlncipelTa . * • • 

■ Gì], Taci ingrato , non mi chiamar più tua » orche non è 
timallo da tuoi perfidi configli , che io ha data in poffelTo del 
mio più odiato Nemico. Ma così corri Ipondi a quella (ahi 
troppo per me fimella } inclinazione , con cui hò faputo appa- 
garmi di quella apparenza di virtù » che nafeondendo il tuo 
cuori malvàggio » faceamìci compatire un’Ecos ? Così ti abuli 

infc« 

' . ^ Digitizea by Googl 
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. Infedele delllnila faciliti , cdn cui ho tolléràtà U temerità de* 
tuoi affetti, e l’audacia di tue fperanzc ? Q^fte fon le promef» 
fe , che tu m’hai fatte di vendicarmi dell’abbDrrito Rui^iicro i 
e di portarmi innanzi a piedi il fuo capo . 

Rug> Ma che ha mai fatto quello povero Principe i • *' 
GiJ. Povero Principe eh ! Ah Traditore : Già ti fei dichiau 
Irato per mio nemico : Or che altro rinune t fe noti che tu inr-*' 
pugni l’armi contro di me . Ma vi pUre iniquo; fìegui le ban- 
diere dd Rè Guglielmo, econcotefla tua formidabile f])adà 
corri a munire il petto del tuo Ruggiero • Non so però fe po- 
trai renderlo fìcuro dalla mia delira. Afpcttami intanto arma- 
ta in campo ) o a morire per le tue mani , o flrapparlo dalle_> 
ttie braccia, e rrarle fuora, innanzi^* tuoi occhi , dall’empia 
fcno il perfido cuore • 

Rugi Orsù Madama , ormai fono certo , èhe qilefto mifcrc^ 
Principe , non può avere più fcampo dii voflro implacabile-/ 
sdegno, e che perfeguitàto furiofamente dagli od) voftri, o non 
può trarre più a lungo la vita , o non è più degno divivere* 
Voglio perciò rifparmiare a voi la fatica d’ucciderlo . Sì Ma- 
dama voglio attendervi la prOmcffa; Non fcorrerà molto tem- 
po , che il vederctefotto i voflri occhi ucclfo per le mie mani • 
Nelfuno può farlo più facilmente di me } imperochè egli fcono- 
fciuto per avventura a tutti gl’alcri è noto a me folainente , no 
hò da cercarlo troppo lungi per ritrovarlo . Ma forfè vi perij 
tirete fuor d’ora ad voflro sdegno. Non ch’io fperi di otte- 
nere da voi qualche forte di pietà , ma perche td volta cono- 
fcerete eflcr coftata più cara di quel die penfate quella vendet- 
ta . In fomma Madama vedrete cftinti in un tempo Ruggiero, 
e Ricciardo ; Imperochè quel Principe è così ben difefo dalfa 
fua delira , che io non pofTo torli la vitA , fcnza perder la mia i 
Ma tutto convien fare per fodìsfarvi t E poiché me non vedre- 
te più vivo , ricevete almeno in grado ijucft* ultimo naio ccingi^. 
do . Principefla addio per fempire . 

Gì/» Albina tràccienlo , tractienlo Albini * ^ 

Mlf, Trattenetevi Signore, vi chiama la Principefla,' 

Rug, Nò Albina , laiciami feri/ire la tua Signora • > 

Glj, Albina noti permettere ch’egli parta , 

Allfm Sentite Signore , ch’ella vi chiama ? . 

Rug. Che occorre mia Pcincipcpé tenere a badi le mie tU 
foluzioni * 
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^ Gif, . Io non Intendo dovete al tuo braccio l’obbllgaiione di 
quella vendetta ; £ fai troppo baifa fbnia del mio valore » 
penfì che io non fappia , o non poilà vendicarmi fenza l’opera 
della tua fpada . 

Rug. Io fo bene Madama » che voi non avete bifogno della 
mia deAra per efeguire la voAra vendetta i ma io ve l’hò pro- 
meiTa > io debbo attenderla a coAo di tutto il mio fangue . £ 
pero tentate in vano di trattenermi . Addio . 

Olf, Deh finircela una volta inumano di più Araziarmi ; e 

ie non ti baAa il mio pianto 

Rug, Perche piangete mia Principeffa ? 

GiJ, Ancor mel dimandi crudele ? £ vuoi pure obligarmi H 
palclarti con più aperta dichiarazione quella per altro Icufabilc 
debolezza , a cui hai ridotto il mio cuore ? fei fodisfatto? men- 
tre doppo avermi ingannata y doppo avermi tradita i nonhò 
lafciato per mia vergogna d’amarti . Seutipu dunque» infede- 
le ; lo odio Rugiero quanto mai odiar fi poflà perfouay e piut- 
rodo » che accettare una fol volta il Aio piamo • eleggerei mil- 
le volte il fepolcro ; ma tuttavia io non l’odio a legno che più 
ami la Aia morte » che la tua vita • AAienti per tanto dall’im- 

S ar rarmi contro di lui » fc non puoi farlo fenza perder te 
• Conferva la tua vita io tei collimando » c ti libero dalla 
promeA'i. Se non vuoi più leguire le noAre Milizie» porca dove 
ci piace coteAa tua fpada » impiega per altri il tuo valore , im. 
piegalo apro del mio Aeflb nemico % Di qualunque tua elezr 
zione farò contenta » purché con qucAa cu abbi riguardo alla_^ 
tua vita. £ ben so » ingrato , che appreffo di ce più vagliano 
le per AiaAoni della tua Prigioniera > che I.i Aima di quella, che 
tu chiami tua Principedà . Ma non imporra , infedele » mi ve- 
drò volentieri pofpoAa ad Arlìnda » ove cu pceferifea a quella 
di morire la rifoluzione di vivere . 

Rag* Adorabil Gif nonda, A pure è vero » che vi caglia—» 
della mia vita, non mi uccidete conqueAi decci. lo morrò 
A:nza fallo , Madama , fè voi non cancellate dall’animo queAi 
fofpetti * 

GìJ , . Di me più non penfarc, ma folo penfa a te AefTo • Non 
è tempo quello di giuAitìrarc appreAo di me la tua fede f dap- 
poi che con tanta facilità mi hai abbandonata nelle mani del 
mio crudele Avverfàrio , Parti adunque da qucAo luogo , 
hfeiami laiibcrrà di piangere fenza foggezzione la mia fven- 
*stj, Rug, 


'PRIMO. if 

Prima cadrò fven.ito a’ voflri piedi , • • • 

GiJ7 Tu morrai inutilmence Ricciardo , Non fei bene ii> 
formato dell’indole di mio Padre . Sappi però > ebe egli ha gii 
cominciato ad odiarci^ da che cu al contrario delle lue incen> 
aioni il confighafti , e piaccia al cielo j che non abbia gii mac- ^ 

chinato contro la tua vita , e perciò fe vuoi falvatti > convieo-» ■ 

che tu fugga s Parti dun<]|uej e fe brami darmi documento del- i 

la tua fede obbedifeimi collo t 

Ru^. QUefl’acerba violenza , ch'io fò al mio cuor nel lav 
fciarvi I è la pniòva più lineerà della mia fede . f 

I • 

.SCENAOTTAVA; 

Albina i iGìfmonda i ^ 

Alb, ^ Ràn cofa Signora , che fieno egualmente invinci- 
Vl- bili nel vollro cuore quelle due contrarie palCon i 
di amore , e di odio ! Ma i dirvela J fe ben capifeo come voi- 
polliate tanto amare quello ftrahiero > la cui virtù lo rende de* 

* gno della publlca venerazione j noli intendo poi come polli atei 
tanto odiare Rullerò « di cui fama tante » e si grandi cofe> 
rapporta . • - 

Glf, Eh Albina tu incori non fai iì fegreco del mio cuore ; 
voglio perciò in quella dura, e ficaie occahone fvelartelo. Tut- 
to quello grand’odio , ch’io dimoftro al di foori contro 'Rug- 
giero, è una politica dell’amdrniio verfo Ricciardo j Del ri-, 
manente tanto fon fontana dall’òdiare internamente quel Prin- 
cipe valorofo che le rare fue qu'aliti celebrate da mille lingue 
forebboh càpaci d’innamorare il mio cuore j fchol trovaflerot 
tutto occupato da un’ altro ogectò ; £ ben sò » che egli tion hi 
colpa alcuna nella morte di mio fratello j per la quale meriti di 
clfere odiato da un’animo gènerofo i Ma per confefvarmi Ric*^ 

Ciardo bifognava ^ che lò adula/fi l’odio efecràbile di mio Padre 
contro Ruggiero , altramente farebbemi pftre convenuto uni > 
f volta facrificàre al publico intcrelìè il mio amore con ifpolSitmi i 

’ a quello Principe . E poicKe le fue nozze come l’unico mezzd 

per compot le difoofdie di quello Regno furòn (èmpre da ine-> , 
prevedute , perciò ferfipte m’ingegnai firallornirle con illigac 
mio Padre alla veftcfettà , e con Gmiilafe un’ellren'.a avvctfipnc ,? 
al fooguc t & alla cafà del Re Guglielmo ^ Ma il giuRo c:«- 

0 - Toogle 


28 A T T O 

„ Io colla infedeltà di Ricciardo punilce l’ingiuftiiia del mio 
„ cuore nèll’eflcrmi fatta complice, ancorché per finzione, dell’ 
yf ingiuft’odio del mio Genitore • 

Mù. a Ancorché io non fappia la raggione, per cui Riccìar- 
j, iio lì è mofl'o ad approvare le voftre nozze con Rucgicro ■ 
«tuttavia non poflb rifolvermi a Crederlo infedele . Ma tor- 
« «andò al noftro difeorfo ; « Se non odiate da vero Ruggie- 
ro, perche cercare con tanta anfìetà la fua morte ? perche tan- 
te volte domandarne il capo a Ricciardo ? 

Oi/. Perche io dall’un canto era ficura , che non potevano 
mandare ad effetto le mie richleftc dimorando quel Principe in 
Oriente , e dall’altro io dava maggior colore al mio difegno 
d’impedire le di lui nozze . Peraltro, io non faprei tollerare , 
tanto (limo la fua virtù , che per mia cagione gli fuflè torto un 
capello • 

Quanto liete diverfa da voftro Padre ! 

G[f. Taci , che appunto viene • Ma ohimè ! il mio cuore-» 
con infolito turbamento mi prefagifee fventure • 

Mb» Cile farà mai? 

SCENANONA. 

^ TaKcredt , c dette • 

X««. U Allegràtcvi , o figlia; già ficte libera dal timor dì 
J\. quelle infami nozze , che canto giudamen te ab- 
borrite • Dopo varie confulte , ripudiata la pace offertami da 
Guglielmo , fi c finalmente contro di lui deliberata la guerra , 
tc acciochè queda necedària deliberazione non fia ritardata dal- 
le oppofizioni di Ricciardo, fi è ancora rifoluto di prender ficu- 
rezza di lui . Con tutto ciò mia figliuola folamente da voi può 
dipendere tutto il buon fiicceflb delle nodre Armi . 

Gìf, A VOI Signore tocca a difporre di quella capacità, che 
jn me conofeete per l’imprefeguerriere • E avendomi il Cielo 
favorita di coraggio fupcriore al mio felfo, farei ingrata a’ fuoi 
beneficj , fe io tutto non l’impiegaflì in vodro prò , & in vodra 
difefa . 

Tan. Non è quedo , o figliuola , quello , che da voi defì- 
dcro , ma in altr’opera meno pericplpfa dovete i vodri voleri al- 
la mia volontà rafi'eenaio • 

. g:j. 
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01 f, AfJ)ctto cl>e mi dichiarate ia qual cofa io debba ubbù 
dirvi • ' 

Tj». Ancorché le noftre Milizie fi dimoftrluo pronte ad 
intraprender la guerra» conviemmi nulladimeno pruacntemen- 
te temere » che qualunque militare avvenimento » che poco fe- 
licemente fucceda , polla far loro non pur delìdera^e , ma an- 
che richieder la pace propella coll’apparente oneftà delle voftre 
nozze col Principe Ruggiero s e chefperando di allicurare con 
quello mezzo il commune ripolo , o riculìno ftguire le noftrc 
Infegae » o freddamente le lìeguano . Bifogna dunque togKer 
loro quella fpcranza con dare a voi un’altro Sjwfo , nel cui 
nuovo Imperio veggendo Ijienta ogni fpeme di concordia fi 
trovino alltette a procurare coirarmi la publica quiete • 

Gtf* In tanto incendio di Guerra , come volete » o Signore > 
ch’io difponga il mio cuore all adolce face d’un’amore cogniu* 
gale ? , 

Jan. Tant’è figliuolà » convien fagrificàre le vodre incli- 
nazioni al commune interellè . Già vi hò deftÌBaco lo Spofo » 
e dentro al termine di quello giorno dovete alia fua accoppia^ 
re la vollra mano . 

Olf. E volete, che io ciecamente fenzafapere, 

T-a«* Lo Ipofo , al cui talamo io vi ho deftinata » c il Coq*’! 
ce Guifeardo a voi molto ben noto > ' 

Gìf, Guifeardo ^ 

Sì Guifeardo , Egli oltre l’elFcre del nollro fanguc i 
con aver fatta vigorofa oppolìzionc agli efecrabili vollri ìpoiv 
lali coll’omicida Ruggiero, e con aver’ impegnata in difefa del- 
le noflre ragioni la fua fede « fino a collo della Tua vita , più di 
qualunque altro fi è refo degno delle vollre nozze • £ poi altee 
ragioni politiche cosi mi configliano • 

Gif. Deh Signore , non violentate vi pregoi con precipito-» 
fa rifolu»ione i mici arbitrj , nc vogliate obbìigarmi . • . • 
Tan, Non accadono repliche . Voi fapete quanto io lìa_j 
ri Coluto nelle mie determinazioni , e quanto pofla collatvi cara 
; ogni menoma rcfillenza. Difponetevi a quelle nozze^ che den- 
tro quello dà io voglio adempiute ^ 


SCENADECIMA. 

Gi/nfonda , e Albina , 

C//I Ra dì Albina > hai tu mai veduto giovane amante 
^ di me più infelice ? Non ti maravigliar per altro > 
|c mi vedi ancor vivere doppo efler ftata colpita da sì alta fcia 
gnta . Lo ftordiniento deiraiiinio allo feoppio improvifo di 
fliicfto folgore » mi hà rifctbataallo ratio di più lungo dolore . 
Ab Padre crudele ! ben cu fpiacevole al fqmmo » ed amaro mi 
rendi il beneficio della vira > che tu m’hai data | orche forzando 
con barUira violenza le i/.i? più tenere inclinazioni , mi coftrin- 
gi a delidcrarc per confolazione la naorte . Ma fc per quella vi- 
ta ) che mi hai donata i pretendi yfve Copra i n^iei arbitri così, 
tirannico imperio » riprendi il tuo dono , che io ben volontiec 
Io ti rendo . Se non mi uccide j| dolore « n^i ucciderà que- 
,, Ila delira, cui forfè il c|e.1ino hà dato vigore di trattar ranni» 
,, perche làpelfeimpugnarle contro il mio feno. «Vedrai Pa- 
dre inumano faziata nel mio fangue la Cete di tua ambizione , 
ìk afpcrfp di mortai pallore » e diyenutq fepolcro quello tala» 
nio indégno , phe mi hn' preparato , mirerai evinte nelli fune- 
rali le tue Iperanze, quando alpsttavi farti fcalino al Trono co* 
miei fponfali . Sol di te du «Imi amato Ricciardo » che efpollo 
a i furori di quella fiera » laf>^erai nel fior degl’anni nelle fue_o 
mani la vita , pria , che io polla foccorrerti » a tu almen veder 
la tua motte accompagnata dalle mie lagrime . « E cu Principe 
« Ruggiero condo, na a quella fiamma iqnoccnte , che mi acce- 
di fe d’Ingiullo fdegno copero di tc, E mentre vedi puniti col- . 
„ la mia fetale fventura i tuoi torri lafcia ripofare in pace la_j 
„ mia ombra infelice doppo che averò abbandonata la luce . ,» 
Albina feguinii ad accogliere co j pietofi olficj del tuo amore^ 
grultimi mici fofpiri * ' 

• Alb. Ah mia Principefia mi fento fcoppjate il cuore di pe- 
na . Ma deh lòfpendete per qualche poco si funella cifoliizlone. 
A me non regge il cuofe mia dolce Signora di vedervi Cotto i 
miei occhi morire , c pnittollo che permettere d’eflcre abban- 
donata da voi , (cguirè il volito deliino . 

Gif. Rimanti Alpina cara , Ce m’ami , di far’ollacolo alla_» 
iria morte» Ma ohimè! cu piangi cosi alla dirotta , che invo- 
gli anche i mici occhi alle lagrime • SC£- 


:::u;.c;u uy Gno^l 


1' «. 1 M U • 


31 


1 


SCENA UNDECIMA. 

Affina t e dette , 

f 

Arf. Ual’infiuft» accidente Madami è valevole a con- 
j turbarvi ? Dagl’indizj del volto ben compren- 
do elTer grave l’angofcia del voftto cuore • 

- Qlf* Confolatevi Principefla nel mio dolore . Forfè il Cic- 
lo s avendo elaudici i voftri voti > coireflrerne Iciagure di que- 
lla Corte vuole oggi vendicare leodefe, che avete ricevute 
da noi . 

Arjm Mal conofcete » o Gifmonda > la difpoflsione del mio 
animo • Io ben didinguo la vodra virtd dairalcrui Icelleraggi'* 
ne $ £ le odiogiudanqente il vodro Genitore « da cui Ibn ^ta 
fpogliata della libertii , della Patria y e del Soglio y non lafcia 
cutuvia di riguardar con tilpetto quelle vodre nobili qualità » . 
che vi rendono amabile agli dedì Nemici . Onde inqualunaue 
occalìone y che mi lì offcrilse di riparare i miei oltraggi . ande- 
rebbe Tempre efente dalla mia vendetta la virtd vodcà . 

Gl fi Nò Principeda j non merito da voi quedo riguardo r 
poiché (ebbene non hò avuta col mio Genitore commune la_* 
colpa delle vodre dilgrazie la forte nulladimcno la vuol ruttai, 
punire fopra di me , forfè come quella che fenza penetrarne 
il reo fine fui minidra airefeguimenco delie parerne iatenzioui- 
Perciò Madama non vi prendere cura del mio travaglio . 

Affi. Vi adicnro Principedà $ che ió non pqflo far di meno 
di non afdigermi di qualunque vodra fventura * Ma in line po- 
trede voi dirmi 1’ infeda caggjone del vodro cordoglio, e qual 
terribile oggetto può fare foavento al vodro coraggio « 

Glfi^ Non vi curate di laperlo . Ma fè vi drii^ge alcuna pie- 
tà de* miei mali , e vi cale recar loro qualche forte di allevia- , 
mento y procurate di fr^Ivar Ricciardo daH’ira del mio Genito- 
re - Se non volete per Tempre perderlo,ajutatelo a procacciarli 
con una foilecita fuga lo (campo ; Io vel raccomanuo , 

Arfi, A me raccomandare Ricciardo ? 

Gifi, A chi podb io più lìcuramentè raccomandarlo y quan*' 
to al vodro amore ? 

Arfi, £ il vodro > Madama y in quedo ptricolofo frangente 
fidaci oziofo? • , • ^ ^ 


Cìoogle 


Glf, II minor forza del voftro lopta il fuo cuore ■ 

Ipgli afcolca più volentieri i voftri , che i miei configli . Perfua- j 
<Jetclo dunque afngirfì altrove» fe nolvoleteoggivederefa- 

^rificato al cieco fdegn# del mio Genitore . 

jirf» Io vi ringrazio Madama di queft’pffizio » che voi mi | 
yate ■» e fiate pur certa , che io vi fervirò fedelmente , cercando 
giufta mia polla di confervarp ^lìa tenerezza 4e’ voftri affetti I 
quefto giovine valorofo ^ 

Gif. Nè nò Arfinda ferbatelo pure a voi » fe il roletc feli- 
ce- Ma è tempo PrincipelTa ch’io vada dove mi chiama un_J 
iCrudele dettino • Albina vien meco . ' 

Alb» Principefla trattenete vi prego la mia Signora . 

‘ Arf, Che è mai quefto Madama? Oh Dio! quai funefti pen- ^ 
fieri vi tengono la mente aggirata ? Nel voftro fèmbiante io | 

• fcorgo un non so che di ferale I cfie mi fgomenta , Apritevi di ; 

grazia . 

Gìf. Attendete Madama a riparare la vottrà càdutà fort^^ ‘ 
pa» enonvi dace penfiero de' cafimiei . Seguimi Albina • j 

Alb* Si muova il Cielo a pietà di noftre fciagurè . ' I 

Arf, Se vuol punire le colpe del Padre, riguardi almeno ?0B .. 
jpcchi'o benigno la virtù della figliuola * 


fine dell* Affo fr/mQ « 
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DIRI NDIN A 

INTERMEDIO. 

P R / M Oi 

INTERLOCUTORI. 

pop CariJJimo Majtro di CappelU Vecchia •' 
Jjirindina Cantatrice fua Scolara^ 

Lif Clone Mufico • 

, • . . .. r 

P A R T E P R I M A . 

Camera con Cimhalo » e Libri Muficali^ * 

. * 

D» Caft Ignora Dirindinà 

Così fempre ìntìngàHa 
Al Cìmbalo venite ogni màctinà ? 

2 >ir. Or via , che pid fi tarda ? ^ 

Cominciaiuo. ' 

Car, A Voi toccai \ ' * 

Aprite ben la boccà 9 ls*aJfettano al Cimhalo • 

Ma Tpurgatevi pcinna 
Dir, A fputo • 

Car» Oh buono ^ 

Badate bene al tuono , 

Dir» Dò , rè , mi , fa , fol 
Car, Va più baffo quel dò $ ' 

Dir» Dò ) rè mi y fa , rè • 

Car, Più baflb 9 dico • 

Dir» Dò . 

Car» Più baflb dico 9 e tré • 

Dir , Io da due giorni in qu3 
IlRBg, ^ fi 


Son 
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Son tutta Incàtàrràta . 

Car. Il Otarro e ia ffufa. • 

Di chi cantar npn si . 

Sentite o Don Cariflimo » 

Come la gola ho chiufa . 
jQir. E catarro certiflìmo, , - 

Forfe.dal troppo ftare a quel balcone , 

Ad àibettar Lifeione . 

'/>/>. Oh la folita voftra gclolia , 

Ghe di Lifeione avete . ' •' 

jOrr. Sò ben figliuola mia 
Qianto ben gii volete . ' ; 

!D/r. Quel ben , che ad ogni Mufico fi vuole 
Or. Ma più d’ogn’altro , amar fi deè il Maeftra 
Io’ fono quello , che vi addcftró 
Al Canto. 

'P\r, Egli all^aiìoné 

M’addeftra ancor , che tanto ben oaffe^ià 
La Scena, e ad ogni gefto il Mondo incanta • 
Or. Egli però non canta ; 

Con molta grazia « e non hà ben ficure 
Le note tutte tutte, 

Noti va al gcfoireutte , c non sò > come 
Vcl raggirate intorno r . ’ 

Sera > mattina > e giorno 
Con tanta confidenza 

Che ancora in mia prefenza » ^ 

Quando è quel caldo grande 

Con voi reità in mutande , ed in berretto | 

Ed io tanto rifpetto . . • , - 

^oftro per voi , che appena • - 

Il Ferrajuol mi slaccio . 

Dir, Non vuò , che tanto impaccio , - 

Del fatto mio prendiate j j 

Se un Mufico mi piaccia , ^ .'fi 

Se ad un brutto , o ad un bello 
M’abbia donato il cuore ; in pochi detti 
Udite i fenft* miei » io vuó da Voi 
Documenti di npte , c non d’affetti • 


primo; 

Vuò càntàr come à voi piace $ ' 
Voglio amar chi piaice a me j 
Inghiottite in buona pace 
Quella pillola un pò amari * 
Altro amor , che di Scolara 
Nel mio cuor per voi non c • 
Car, E quello balla a me > ma l’altrc mie 
pili amorofe di voi y 
E forfè quinto voi belle Scolare 
1** Garbine y la Tolla • e la Fringuelli’ 
Nizia dal fabalày la Pimpinella , 

E la Pimpa Comare 

Mi vengono a incontrat fin alla foglia 

Chi di lor moftrà doglia , 

Se talor comparifco un po baEto « 

E chiede s’ ho dormito 
La notte trapaflità ; : , 

Chi a confortar lo llomico mi porta 
O Zu^a y o Cioccolata > 

O Caffè y o Polacchina , ’ • 

' Chi y s’ho il Collar piegato 
La bocca ci avvicina , . 

La bocca fua vermiglia» 

E mel bagna col fiato , e m^I diftendf » 
Chi a Ipazzolar mi prende 
Cappello , e Ferrajuol y chi la giunchiglia 
Hai sen lì cava y o un limoncel gentile 
Per dare al mio Brafilc 
Concia più grata » c chi tra guanti fini 
Mi ripone il Salàrio ài fin del mefe 
In tanti telloncini • *' j 

\Plr. A tempo y e luc^o anch’io 
Tutto , come vedrete y optar mi vanto 
D. Carillìmo mio • 

Ma a folleggiar intanto ' • 

Per un poco torniamo. , 

Car, A folleggiar sì bene » e quello bramo 
Dir» Dò y rè y mi fa y fol y mi *• 

Mfce Lìfcione , Miei SisnoTÌ buondì^ *- - 

Pir» Bnoadì Signor LtUcione . 

C » 
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ATT 

IC<*r. Gli ©cch; qui alla legione : 

Sol , mi , fi , rè , mi , fà . ^ 

'Dir. Ci è qualche novità ? 

^ifc. Col Corcicr di Milana 
Un foglio è giunto a me > 

Che per cantar coli ^ 

Vi richiede o Signara • 
ìp^r • Li ) fol ) fi > mi ) fa } re 5 
Badate qui in malora . 

Quant’è il regalo ? 

^ìfc. Seicento Filippi • 
far. Un corno > che vi llrippi f 
Badate a quefte note •- 
Dìf* E moneta y che bada a far la Potè » 
ìLife. E poi sì generofa 
£ quella Nobiltà 
Pr.N onoccorr’altro: 

Così profontuofa 
Non é la govinetta , ' 

Che in un palco fi mettlt] 

Senza la mia afiìllenza • « 

'Lifc^ Ma il Madro di Cappella 
£ colà provveduto . 

Car, Tant’c y fenza il miq ajutà 
Non verri la Zitella • 
iL//c. Dunque • • .t 
Car. In una parola < 

Cercate un altra • 

Life. Un altra cercherà J * 

Z>/r. Non la cercate nò y 
Ch’io vuò andare a Milano » 

£ c’andrò fola . ' 

Ctfr. Sola Voi y mi tneràviglio;. , — 

Se vi Tento 

Dir mai più queda pàroli .. 
D’andar fola , 

E d’efporfi a un tal cimento 
Se vi lentoignorantelUy . 

Non avete la favella . * . , 

Sciolta ancor y nè afeiutto il cigi 
' Sola voi ? mi meraviglio . 

^-ife' Sola Signora sì > foU benufinao e 
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£ si pure Don CarifTìtno 
Quaiic'abbia di victude 
Il voftro vifo bello- 
Per regolar bttcucei 
Se tante ne fa fare al Tuo marcellte 
^ar» Oh che gran ribaldone ì t 
D/ r. Sedete qui Lifcionc 
Sentite difcorriamola , 

Car. Dirindina finiamola • ' 

t)/V« La lezione apprefii 

Replicar ini conviene , « farne pruorai 
Badate $*io fo bene ; 

CaroLifeione avete yoi. tabacco ? 

Life* Del miglior di Bologna > 

Ma l’odore c un pò ftracco • 

D/r. Quelli di Catalogna 
Fr efebi fiori odorofi « 

Ch’in fieno mi ripolt t 
Daranno al morto odor concil piò Gaà • 
car. Finiamla Dirindina • 

D^"^».A1 pallore del volto 
Mi par > che poco fioono 
AbÙace preio fta notte» 

Zije. In ver non hò dormito molto J 
D/r. Gii ch’il fornello è accefio » 

Volete voi qualche bevanda calda 
Di Rqfioli condita , o Polacchina ? 

Car, Finiamla Dirindina • 
afe. Preudiam ciò » che v’aggrada • 
Tanto piò , che fon laflb 
Per certa lunga Rrada , 

E fiacco per gran polvere raccglu a 
D/r. Scoriamola una volta 
Dal|iuftacor. 

Life , Si cara mia fcociamola i 
Car» Dirindina finiamola • 

Finiamola in malora o Dirindina ; 
Queft’c un troppo trafccndere 
La creanza , il rilpetto 
AI Maeòro > alla Scuoia « al voftro onore 
i C j 
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•Non la volete Intende ré ? 

Chiamerò Dicindona . 

Voftra Madre , e al Pretore 
. Andrò adeflb in perfona 
• Per i^ualche inibitoril|. 

Io non cl voglio coftui , ^ 

i>;V. Con qual ragione ? 

Car. Io pago la pigione » 

E del mobile ancor pago Taffitto. 

'Life, Moftràtemi lo fcritto - 
far. Io mando pane » vino , e companatico t 
io pago i veftimenti > 

Pago i mediramenti , Sc il baliatico 
Io pago a Dirinduccia • ' 

Life» Il benefizio 

Voi troppo rinfacciate • 

Oir. Ah Dirindina , 

Sari il mio precipizio 

Quello Baron s’ora di qui non «fratta . 
Dir. Gli vò pria la crovatta 

Per cariti diftendere . ' 

Car, Non la volete intendere? 

Dir, Come fa la Fringuella , e la Garbina • 
Car, Finlamla Dirindina . 

Comat Dirindona 
La voftra figliola 
Non vuole ubbidire » 

£ lafcia la Scuola 
Per far’ il bordello • 

a a, Lafeiatevi dite . 

Dir.) 

Dir. Son (avit j fon buona • • 

Life, E’ favia , ed è buona . 
a £, £’ tutto martello . 

Ctfr. La voftra figliuola 
Di me fi traftulla » 

E qui coH’atnico 

a 1 , V amore è pudico ? 

Ltje,) 

Che c amor di Platone - . • 


P H I M O, 
Ctfr. E’ àmot dì briccone . 

Life, Grinfeeuo) t, . 

Dir. M’infegna ) ^ 

Car. InfegDa il malanno 


Meo vò, e più non torno . 
Lifc^ Andate buon giorno • 
Dir. Andate buon*anno . 

Car* Or ora in perfona 

Vuò andar dal Pretore •' . 
Life, Son Giovan » ,, 

Dir. Son Putta ) ” onore 

Car, Gommar Dirindona 
Venite a fpartir . 

CoD qualche rande Ilo 

^ife ] ^ dirf • 

C h’è tutto max tello • 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Jrftnda^ e Gulfcardo • , 

Jirf, tbbo io Guifcardo rallegrafmi con voi delU 

I voftra felicità, oveco meco llefia dolermi del* 

■ le mie perdite ? Dalla voftra nuova potenza 

poflb io Ipcrar nuovo ajuto al mio mi/era 
Rato , o pur temere rultimo precipizio della mia rovinofaUa 
fortuna P 

Gutf, Che ragione avete) Madama, di concepire quedi 
timori P 

Arf» Chi sà , che Tenérvi congiunto ih parentado a Tati- 
credi ) non vi faccia feordare di quegTidtercflì $ che vi unif- 
cono con Arfìnda < 

Gutf. Non polfo negarvi o PrincipelTa , che ficcome Tao 
quido di Gifmonda era tutto il fine di quelle macchine, che 
io aveva con voi difegnate contro la vita di Tancredi P cosi 
Pavcrla ora da lui ottenute , mi rende altrettanto inutili , 
quanto poco onedi quedi difegni . Conviene perciò ai mio 
onor cangiar fentimenti, or che la nuova affinità , che io co* 
me genero fono per acquiftare con edb lui , mi obbliga a ri- 
guardarlo con rifpettfit , e con rivcf'enzà di figlinolo « 

Arf, Commendo cotedi buoni fenCimenti nati novella- 
mente in voi , e incogniti per lo innanzi ài vodro cuore • Ma 
le promeflè , che mi avete tante volte giurate di vendicare.^ 
fui capo di Tancredi i miei oltraggi > e di congiungere le vo- 
(Ire forze allearmi del Re Guglieìmdper punire le colui ribel- 
lioni P 

.Guif, Tutte quede promeflè erano indrizzate alconfe- 
guimento di Gifmonda , ma orche io poflb ottenerla con un 
mezzo così facile , e così onedo , perche appigliarmi a’ confi- 
gli prccipitofi , e cotanto difficili ad efeguicli , 

Arf» Sicché disfarete la congiura , che avevate ordita » 
combatterete fcriaraentc a favore di Tancredi contro ilvo- 
ftroRc? 

Giiìfm Come fare altrimenti , fc i vantaggi di Tancredi 

fono 
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ft>nò reftdutl miei proprij nel polfeflb , che egli vuol darmi di 

fua fieliuola . . . , , . • ^ t 

• Sempre più feopro m voi qualche nuovà virtU , ctw 

vi rende degno di lode : ma poflb io credere , che quella dif- 

pofizione di cangiare sì facilmente petiliero » nafea in voi dal- 

f amor di Gifaionda , e non dairambizionc di farvi Signore di 


quelli Stati ? na /• 

Gulf. Vi ginro Madama , che quell amore e ftato tempra 

Signore d’ogni mio affetto , e che egli fecondo l’occafiom ha 

governate le mie operazioni * •« j u 

Jrf, Mi un amore cosi generofq 9 e gentile, non dovreb- 
' be farvi abbandonare una mifera Principefla afhdaca alla vo- 

flra parola , e alle voftre promeffe . •. . ^ . 

Gaif. Se io rifiutai i primieri difegni , e mi awigUo ài 
altri mezzi più acconci a promovere la voftra grandezza, non 
per quello vi abbandono, o Ptincipeffa t pregate voi il Cield » 
chediaprofpero avvenimento alle armi di Tancredi , e poi 
afpcttate pure da me , o di ellere rillabilitanel volito Princi* 
paro , o di eOere Signora di un’altro più ampio » 

Arf. Voi largamente mi promettete q uello che oltre 1 el- 
fece raccomandato al tempo avvenire » non dipende da vo* » 
ma dalla forte . Io vorrei , che mi delle pegno P«ù certo di 
voftra fede colla conceflìone di colà, che riguarda ilprelen- 
te > e che dipende da v’oi » . . » 

Gul/l Palefatemi in qua* cofa io polTa compiacervi . 
yirjl Sentite Guifeardo , io fono ugualmente di Ricciardoi 
Itiunte , come voi lìetie di Gifmonda ; e più mi preme di fo- 
«lisfare a queft’amore , che il ricuperare la mia grandezza. Oi 

f ioiche voi avecefacilmenteoittemltala voftra Donna , vorrei 
0 per vollro mezzo far’acquillo del mio Ricciardo . \ 

Guìf, Come poffo In quello aiutarvi Principefla , llante il 
grave foljietto , che Tancredi hà coiicepuco contco di lui ? ^ 
Arf» Non avete a fet’altro » che fecondare la mia finzio- • 
ne , e ficcome pec tener’ occulto a Tancredi il mio amore-# 
verfo Ricciardo, hò Tempre dimolltato animo fiero contro di 
Jui, e hò fatto fembianre di odiarlo come principale llruiucn- 
to delle mie cadute • così lenza folpetto di frode porro avan. 
2armi a pregare Io fteflb Tatìcfedi a riferbwe al mio fdegno 
refecuzione di quella vendetta , ch’egli hi meditato di fare 
Contro quello mifero Giovane . Voi ajutate le laic preghiere 
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Comodi! configli < Che finalmente tornaconto ioche alvo* 
(Irò amore , o Icauipar Ricciardo da qualche barUara violen- 
ta , che potrebbe alienare per Tempre da voi il cuor di Gif- 
mondd : liberate voi > e liberate Tancredi da quefta odiofa > 
c biafioaevole caccia d’aver dato morte a un Guerriero sì va- 
lorofo ) e vivete pur ficuro , che il volito Rivale farà ben cu. 
(Iodico nelle mie mani » 

• Gutf, Voi dite bene Prineij^tìa » Mà chi ne aflìcura , che 

Ricciardo lafciato in voftro arbitrio , e pollo in libertà , non 
prenda Tarmi contro di noi a favore del Re Guglielmo ? 

Arf, Io ve ne alficuro , e vi dò in pegno la mia propria . 
vita per ficureaza di mia parola • Da qualche tempo in quà 
polio alcuna cofa fopra i Tuoi afiètti , e ne avete voi vedute le 
prove . Promettetemi di favorirmi in queft’opcra , e lafciate 
a me la cura di corrìfpondere al beneficio » che mi farete • 
Gutf. Con quella condizione , che Ricciardo » fi attenga 
dall’armi » io m’impegtio di favorire i voftri difegni • 

sceka seconda. 

'AìbtnUi Gnìfeardo > e Arf inda* * • 

> s 

'Alh, Q E non vi fofle gtave àfcoltarmi » ò Signora » dovetti 
confidarvi attàre di mia fomma premura i 
Gnìf Vilafcerò la libertà , Albina i di parlare fèuza.^ 
feggezzione alia Princìpelià 

Arf Ricordatevi Signore di ciò f che è flato tra noi poc' 
anzi conclufo , 

Gutf • Colle condizioni t che voi fapete » mi trovàrete 
Tempre difpollo à fecondare il vollro defiderio • i 

Arf. E bene » che cofi vi occorre ? 

Alb. Ah Madama, (è Tell'er voi Hata alcuna volta rravà* 
gliata da una awèrfària fortuna , vi può muovere à com- 
paflìone degTinfelici , accorrete vi prego in foccorfo della 
mia!- Principeffa 5 la quale ridotta all’ellremo del vivere da 
una forte maligna , già già Uà per abbandonarli in braccio al- 
lamorte. • » 

" Arf Oimè Albina ! che cofa narrate ? Ma che poflb io 
fare in alieggecimento della Tua dngofeia ? 
f Alb, ;3cnche non fia capace di alcun conforto il Tuo af- 

fan- 
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fatino f potete voi nulladimeno impedire il Herò enfegno » che 
hi facto di ucciderà , « già à quefà’ora » ò col veleno * ò col 
ferro» averebbe efeguito contro di feil fuO crudele penfìero » 
fé un impetnofo dolore » che la refe priva de fenlì » non le^ 
aveflè confervata la vita* . Jo in quello mentre hò rapiti dalle 
fue Aanze»e nafcofli quei micidiali (Irumenci » con cui poteà 
fodisfare il Aio feroce dcAo . Ma ella tornata in fé » e accor- 
taA del mio furto innocente » sdegoofamente mi rimpcovera > 
minacciofamente mi fgrida , c chiamandomi crudele » e dife 
leale , giur^ di valerÀ di altra perlbna per efeguìcc la medi» 
tata tragedÌ 3 ,ove io non le rechi que’ferali ftrnmenti di mor- 
te , ch’ella aveva preparati ; o*nde non potendo io pid reggere 
alle Aie Ananie » e temendo non ella faccAc ad altri nòte le fue 
intenzioni » m’inhnA difpoAa a fodisfarla » e partendomi da.^^ 
lei » quali volellì andare a riprendere il veleno » o il ferro na« 
feoAi > a voi mi cqndulfi » accioche mi ajutate a falvare la mia 
dilperata Signora » Deh voi piecofa Principefla > non riculate 
queA’olAcio di umanità con una afflitta • 

j1r/% Non occorre , che vi rifcaldìate Albina, per perfuH- 
dermi a quell’ateo di umana pietà » veggendomici fpinta dal- 
la mia propria infelicità > che mi rende Amile a queAa infelice- 
Ma come farete voi per introdurmi da lei ? Ella fenza dubbio 
^hiufa nel Aio Gabinetto non vorrà ammettere altra compa* 
gnia» che quella del Aio dolore. 

jilè. Non cercherà già licenza da lei per introdurvi » ma 
entrando io vi crarrò meco , lafciando poi al voftro fpirico il 
ritrovar que’ ripieghi , che vi fembreranno opportuni per ad- 
‘dolcirla » o almeno tenerla a bada per qualche tempo Anchc^. 
A polTa prendere altro conlìglio . * ^ 

Ar/, Andiamo dunque » e non perdiamo più tempo • 

SCENATERZA. 


• ‘Albina > Rugherò » e Arftnda . j 

Rug, T) Rincipeflà » Albina : fe hanno luogo appreifa di Voi 
•L le mie Aippliche» io priego auiendue ad impe»rtrna 
per brevi momenti l’acceflb à Gilmonda ; mentre io debbo^ 
parlare per un Aio grande interefle » a cui ogni piccolo inda, 
gio può caggionace un’ irreparabile pregiudizio . 

Alb» 
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jélB, DeK Ricciàrdo t amate la mia Signora » allenta* 
nàtCTÌ cotto da quefta Cortoj il fapere » che voi ancor qui di- 
morate elpofto all'ira del fuo Genitore, farebbe la più moietta 
delle fuc cure» e il più acerbo de’ Tuoi travagli . Guardatevi 

- dunque , non pur dal parlare , ma ahche dal farle penetrate > 

’ che vi trattenete tuttavia in quefte mura . Anii fe volete^ 

> confolarla foggitevene ora , c fate , che noi polfiam dare que- 
» Ha tt>eraRza a Gittnonda i che avete pofta iu falvo la voflra-» 

■perlona* , \ i ^ ^ 

- Rug, Non fon più io tempo à fuggire; mentre le Guir*# 

fatte porre da Tancredi in ogni angolo del Palaggio , e della 
•Città» mi rendono inutile ogni attentato di fuga. Ma di ciò 
no» debbe affligerfi in conto alcuno Gifmonda : Jiiperoche-F 
io oggi fono per fare un’opera così grata,cosi gioconda a Tao- 
eredi » che egli dopo di efla, non fapri, nc potrà più mme- 
ftarmi . Ma di quefta io deb W prima farne partecipe U Ptm- 
cipelTa , c fo ch’ella nc trarrà fommo contento • 

Arf, Non c’ingannate Ricciardo ; non eflendo q«efto ^ 

' - luògo » nè tempo di dare orecchio a configli precipitofi . E 
non vorrei > che il voftro amore vi fuggerifle qualche ttrano 
partito , il quale poi ponefl'c in maggior confufionc lo fttco lar 
quieto , eturbaeo de’ noftri cuori • . • t 

Rug» Nò » Principefla » io vi afflcuro » che la notizia, eh® 
fono per dare a Gilhionda , è Ibtnmamentc da lei bramata p 
. e fata da lei fino all’ecceffo gradita • 

. Jrf, Se cosi è, trattenete vi in quefto luogo, enoiintan* 
toaiideremoadavvilàcnclaPrincii^fla. ' 

Rug, Vi raccomando là follecitudine • Eccoti infelice^ 
Ruggiero al fine de’ tuoi travagliofi penfieri * Ecco empio 
amore riniqua mercede» che tu rendi a’ tuoi Servi fedeli • 
Non peraltro hai pafeiuto fin qui di dolci fperanae ilmio 
cuore » che per renoenni oggi per tutte le etadi avvenire fu- 
nefto » e lagrimevoi’efcmpio agrinfelici , e (venturati Aman- 
ti. Ma faaiati pure» orca fortuna delle mie eftreme fei^ure, 
alla fiue non potrai tormi il pregio » cheritorna alla miaco- 
fftanaa di aver mantenuta colia mìa morte U mia feùc invio- 
lata. 
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*C Ancorà t Principe » Aando tutcavia immer/b ne* vài 
Ari folli penfieri, non mirate aJla ruvina, che fovra« 
Aa ì già occupati dalle guardie tutti i pofti delia Otti , e del 
Palagio , M quali vi fi potea a|«ire alla vita lo Icampo , fictt 
^ dentro le forze del voftro Nemico , e voi addormentato nel- 
le vo Are cure amorofè» Qonfentite loftrepito delle catene^ 
che vi apparecchia il Tiranno » non vi deAail fifchio delia^ 
Ipada, che Aàin man del Carnefice ? Dèh rifvegliateri una 
volta da quefto pigro letargo t e già che il Cielo vi apre per 
mezzo mio usa fola > e ficura via di làlvarvij non face indegna 
^abnfo di un canto beneficio» con ejfporie a cerco» e mortai pe» 
ricolo la voftea iàlvezza . ■ • 

' Rug» Inutilmente vi afiacicate » o Roberto , per di Aorml 
dal concepuco proponimento • Onde » fe non volete obÙigac- 
‘mi a perdervi oggi quella riverenza , la quale Tempre come d 
mio Ajo » e mio Educatore , vi ho portata » lafciate d’infafti . 
'zlitmi con coteAi nojofi configli . Il mio cuore foprafiàtto da 
un’ cAremo increfoimento divivere, non afcolta altre pcr- 
iuafioni , che quelle della mia dilperazione» Penfatc adunque 
-al voAro ritorno , prima cheque Ao Barbaro penfi a violare 
invoAro danno le iacee leggi di natura» e la ragion delle^ 
Oenti^ i 

Rob, Mal conofeete , o Ruggiero, l'amor di Roberto , fe 
• lo credete capace di prezzar più della voAra la pcoptia vit.l . 
Faccia queAo Tiranno quanto può fuggerirli la fila fierezza » 
Tempre mi iàrà più giocondo il lafciare con voi in queAo luo' 
<. go la vita , che il cornare lènza di voi alla preiènza di voAca 
Padre . 

Rug. Là voArà mòrte non può recare a me alcun van- 
•caggio, ma ben può apportare 'grave diipiacimento al mia 
Genitore. Partite adunque , fe mi amate , e procurate colle 
.voAre diicccte maniere ,e co’ voArifavi) conforti raddolcire 
a mio Padre l’amarezza del fuo cordoglio . • r • 

Rob, Ma di voi qual novella gli ho io da recàre ? 

Rug, Dicci] , che una fatale difavveocura gli ha rapito un 
igliuolo iofolice . Rob, 


^ ‘TITTO / 

Roh^ Ma come potrò io nafconderli , che voi contumace 
a’ fuoi Regi voleri ,♦ vi ficee fabbricata quella diigrazia coiL^ 
voler feguit’ i configli di un folle amore , s 

Kug» Diteli, che la mia contumacia è reftàta punita còlla \ 

perdita della mia vita • 

' Rob, Ma come potrò occultarli , che quefta folle vendete 
fa è la più enorme ingiuftiaia» che voi abbiate potuto com- 
^nettete contro voi , e contro lui • ‘ 

■ Rug» Diteli» che un’amore cccelhvo divenuto Signore, 
anzi Tiranno de’ miei affetti , foggiogando al fuo arbitrio 1 
ogni giuftiaia , ogni legge , ha tolw meal Padre , ha rapito 
fiìc a me medefimo . ìnfomma dite ciò, che potete» e ciò 
che fapcte, che io fon rifoluto di morire ^ 

Roh, Ah figliuol mio , che cwi mi permctton chiamarvi 
•le mie tenerezze, e la cura , che di voi commiflemi fino dalia 
, voftra età pargoletta il voftro Regai Genitore. Volete voi 
recidere fili più bel fiore le late fpetanze concepute del vor 
-ftro valore ? Difpcrdere in va momento il frutto della mi<L^ 
e ducazione accelerare il fepolcroal voftro Padre cadente, ab» 
ibandonare i voftri Sudditi fedeli al furore d’un difumanato ^ 
Tiranno ? Deh per quelli mici canuti crini , per quefte l^ri»- 

me vifeongiuroad aver pictadi voiftefib) a muovervi!^ 

compalfione di Voi • •' * : 

' Rug* Ohimè Roberto celiare ,vna volta . ; . ; . - Ma«» 
ecco la Principefla ; Roberto partite da quefto luogo , che.» j 
io non vi voglio fpetcatorc del mio più terribile amento • 

Roh. Giulio Cielo feorgi col tuo lume a dritto fenuero I 
quello cieco e traviato • 

i scena QVINTA. 

Gìfmonda, Ruggiero» e Àihìna» . ì ' 

•'* .*«■**' 

Gif. T7 Bene Ricciardo^tu vuol » ad onta delle mie più cal- 
■ i de preghiere» alpettare in quello mura fcelleratcj^ 

■la tua ultima rovina, e quafi che non tiballaflè il mio prefen* 

X£ idolore , vuoi colmare di nuovo affanno il mio cuore col 

tuo pericolo . i 

Rug. Rallèrenate pure » o mia Principefla , i tutbamenti 
del voflro bell’animo; •mwttciofonoquì per rendervi avvi» 
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fata di cofa > da cui fpero poflfa forgere noi voftro cuore inv 
provifa tranquillità, che federa toftoia gran tempefta del vo^ 
f. ( j aftanno . Nulladimeno ppr eflèr /ìcuro , che quella noti- 
zia vi riefca gioconda , convien ch’io fappia da voi , fe avete 
repugnanza alle noize con Guifcardo , che ha dentro tutt’og- 
gi ftabilite Tancredi per voi . “ ‘ 

Gf/-, Crudele 1 e puoi tu dubitarne? ha» pu prove cosi feàr- 
fe del mio amore » che non ti accertino tjél mio ellremo ab** 
borrimentod’ogni altro talamo, d’ogni altro Spofo ? Così 
vivo infelicemence nel tuo concetto • 

Rug, Non vi adirate amata Gifmondi * poiché quella,^ 
dichiarazione mi riempie il cuore di gioja* £ licconie il vo- 
ftro folo confentimento potea farmi temere , così mi baflsL_Ì 
d’elTer certo , che voi avete avverlìone a quelli fponfali , ac- 
cioche collo ve ne difciolga anche con foisfazionc di vofliò 
Padre . 

Gif, Ricciardo tu voi lulìngare il mio acerbo dolore . ' 
Rug, Vi alficuro , PrincipelTa , fulla mia fede , che hò io 
mano un mezzo Ipedito da liberarvi da quefto infaufto ime- 
neo con pieno contento del vollro Genitore • ■ ' ** 

Gif . Come può eflcrc ciò , che cu narri ? 

Rug, Ucliceló , e vedrete , che io ,dico il vero . L’unicsuj 
caggione, per cui vollro Padre ha precipitata la rifoluzione 
di darvi oggi m ^qfa a Guifcardo , c flato il timore di eflee 
riorzato dalle Milizie , e dal Popolo ad accettareper voi le_^ 
nozze del Principe Ruggiero offerite dal Re Gughelmo , co* 
me pegno di pace. Ora quello mifero Principe è tanto lontano 
dal poter pretendere il vollro talamo , che trovandoli nelle^^ 
mie forze pereflcr fagrilicato al vollro Padre , attende a mo- 
menti il fepolcro , - - _ . 

Gif li Principe Ruggiero è dunque nelle tue mani > 

Sì PrincipelTa , e per quefto io vi dilli , che voi ri-’ 
manete libera da quelle nozze funefte di Guifcardo j mentre 

fenza 1 opera fua avendo Tancredi per mio mezzo ottenuta r 

fenza combattere piena vittoria- del fuo Nemico ,* e liberati i 
voftri Popoli dal timore della fua fpada , non ha più bifogno 
di raccomandare a Guifcardo lefue vendette, né di prevenire 
con quelle nozze precipitofe le richiefte delle Milizie per 
quelle di Ruggiero , Sicché mutato del tutto lo flato delle,# 
cofe 9 nQu vorrà Tmcc^ì , potepdo Regii Spoofalì di ai- 
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cun Principe Córonàto àccrefcere h voftra , e la fua grindrt- 
2a. foacneteunafvantaggiofa rifoluzione ^rpreja dalla ne. 
«(Tltà e daltùnote. Intantojrimanenda voi difciolta cU . 

tàlamo di Guifcàrdo, pria di obligar la voftca delira, e la^ 
voftra fede ad alerò uomo, il tempo ne darà qualche opportu- 
no rimedio al voftro amore. 

G/T. Sembrami Ricciardo, che tu per alleviamento del 
mio cordoglio , mi narri cofe c^forme al mio defidcrio. bea- 
rhe oet altro favolofe, c impoffibih . Ma fe vero e cio , che 
dici feome hai tu fatto ad avere nelle mani Ruggiero ? ^ 

Ruz» Non cercate altro Madama . Il dilio di fcrvire a 
^ftftti difegni mi ha fatto tentare ogni cofa . £ or ora vedrete 
i’ voftri piedi quello Principe infelice - Io nulladimcno per 
!fe«mire i voftri ordini , con cui mi avete vietato il cimentar- 
mi ìón lui, non hò voluto attentare cofa alcuna contro la fu» 
«ira riferbandone a voi intieramente la vendetta , Ma , poi- 
ché io vi hopromeflb vendicarvi colla mia deflta , 
o PrincipelTa , che voi vi lerviatc della mia fpada . Prendete 

“^S'*'X*me RiccLrdo , che novità fon cotefte ? tu mi av- 
vo^iintaliconfuHoni, cheiononfo a che penfare . Ripom 



^ Alp» rrcnactcì* * — j • 

^'cìf. io non voglio ad- 

doperatla . fc non combattendo in Campo col ™o nemico . 
Etn dirai a Ruggiero, che t’aimi, eli prepari dia difela. 

“ Rux. Ruggiero , Madama , o|gi non e m Rato di impn- 
enftYarmi , ? pur voi dovete oggi afficurar colla <u> t;or» 
la volita liberta! Arni fe voi tra pochi momenti noi private 
di vita , e ben facile , che fiate pervenuta da mano piu barba, 

ra , e più fpietàta . . 

Gìf. Albina io non sò à che pen^Tarmi • • r .. 4 - 

Ruz. Che cofa cPrincipcflfa?fembra che voi fiate dji-j 
imptoiifo timore affallta dov’è il voftro coraggio ? volete voi 
perdere il frutto de'voftriodj, delle mie diligenze ? Ma io 
bene mi accorgo, che voi non abbate tanto , come voi di, 
te I il talamo di Gyifcatdó • . 
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af. Vuoi finirla ingrato di oltraggiare il mio imore . 
Rug» Ma dunque Principcfla , bifogna rifolvcre in quello» 
momento » oggi deve darli a morte Ruggiero , o voi dovete 
' eH'ere Spofa a Guifcardo • In quello flato di cofe non vi ha. 
ripiego di mezzo . 

G^, Orsù iovuòfarciò) che tu mi configli • Ma dov’e 
quello Principe ? 

Rug. Volete veramente vederlo f 
Gì/. Conducilo collo alla mia prefenzà * 

Rug. lìccolo Madama a» vollri piedi . Jo fono quel Prin» 
ripe infelice > che ho avuta la rea fortuna di meritare i vollri 
sdegni . Jo fono quell’odiato Ruggiero , del cui fangue tantà 
léce moflrafle . In prova di quanto io dico» mirate in quella 
gemma l’impronta del mio Genitore» e del mio Reale figlilo. 
Orche fiere certa della mia condizione » eccovi aperto il fé* 
no » immergete in elio U ferro » e fpegnete nel mio fauguc.^ 
Pardore degli od) voliti • Per le voftte mani » mi faràgiocon* 
do il morire * £ iè l’avere abbandonato per volito amóre il 
Padre » ed il Regno » fe reflermi cfpofto » per eonlèguirvi » a 
mille rifehi di morte poflbno dar merito a un volito Nemico 
di ottenere qualche fotta di clemenza dal voflco cuoce , vi 
priego ad efeguire di voflra mano la tante bramata vendetta, 
£u via che tardate 'à craflìgermi il petto ? 

Oif. Albina io mi fento morire •• 

AlB» Bà io mi flruggo per compaflìone * 

Rug» Ma voi non rifpondece o mia » non sò fe io dico 
troppo fiera amante , o troppo dolce Nemica ? Voi non ri* 
fpondete ? £ par » chr attonita mi mirate » quali non creden- 
do ai voliti occhi » o non alcoltando i miei detti } sì fono io. 
quel crudele » quel dilpiecato Nemico » il cui capo avete tan-. 
ce volte cercato alla mia medefima delira • Che indugiate a 
trapaflàrmi con quel ferrole vifee ^ } Riducete alla memoria < 
le antiche oflefe » rammentatevi del fangue da me fparfo del 
voflro caro fratello » richiamate tutti al cuore i vollri fdegni 
io non intendo giuflificarmi ; quello» che a piedi vi giste » non . 
c più quel Ricciardo » che con inganno felice ebbe la forte di 
piacere ai vollri occhi » ma è quello fvencurato Ruggiero » 
f he per fatale dilgrazia incontrò tutte le veflre avverfioni • 
Gif, Soccorrimi Albina » ch’il mio cuore non può reggere. 
^ quello cìmentp^ 
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Rug. Voi par tAcetc i o PrincipeiTa ? e iudegno mi ripu» 
tate di una fola vodra parola i Deh fc voi sdegnare impiegare 
la voOra deAra contro di me » fatemi almeno afcoltare da’ vo« 
Ari labri la mia ièntenza . Da qualunque mani riceverò fen-- 
^arelìAenzala morte } purché voi mi condanniate a morire ; 
• come che il mio coraggio non faprebbe rpavencarli per tutte 
Tire » e per tutte le violente t e l’inlìdie del voftro Genitore i 
contuttociò condannandomi voi , mi iafeerò condurre (ènza 
contrago al fupplieio , c perderò (ènza difèfa quela vita, che 
«n ogni altra occalìone non Pavere! lafciata« che a prezzo di 
mille vice . Su dunque Principefià fulminate la coodanua • > 

Gtf, Albina non pofib piò . 

^ Diteli almeno qualche parola . 

- Rug, Non occorr'alrro , PcincipeiTa , v’intendo : il va» 
Aro fdegno è cosi fiero contro di me ^ che non pagodella mia 
morte cerca in efla tutta lamia ignominia • ,, Mi volete tifer-^ 
bare tutto incero al furore di voAro Padre , accioche il mia 
s, Regai capo rimanga vicuperofameucereciro Tocco la /cure 
del Manigoldo . Ma quefta è troppa fierezza , o PriacipeT> 
i, fa I finalmente l’eifermi nemica , non dovrebbe farvi feor- 
n dare della mia Regai condizione , e di quella gentilezza , 
9} che dovrebbe/! in tal cafo ufar/i da un geoerofo nemico • ,9 
Or poiché voi non volete uccidermi, od condannarmi , vuole 
il mio decoro, che io mi ri/parmi al vituperio d’una morce_> 
obbrobriofa , e che io Zìa il miniftro delle voAre vendectei ri» 
volgendo contro di me qneAo ferro, che riprendo dalie vo-. 
Are mani* . • . . • 

Gif, Lafciami , perfido ingannatore , laTciami queAa fpa» 
àa • Ben cu mecitereAi , che io ci rende/ìì quella pena , di cui 
ci fa degno il tuo temerario ardimento , Ma non è cosi vA la. 
mia de/tra , nè sì codardo il mio cuore , che mi permettono 
impugnar Tarmi contro un’uomo difarmaco • Và , e provedi** 
ti ai dife/a , preparati alla battaglia; ìnqueA’ora medefima 
io ci aflègno per campo il fegreto Giardino del Palaggio • Li 
ti chiamo a rendermi conto delTingiuria, che hai fatta al mio 
fangue colla uccì/ione di mio fraCeUo 9 e dei tradimento, cii« 
Imi macchinato al mio cuore coHa finzione di tua perfona • < 
Ru^» Ah generofa PrindpeAà, p otete voi credermi capa*« 
di accennare una fòl punta contro il voAro Teno? Ma quan- 
do anco ciò mi folTe poUìbilc $ non mi daa luogo di fodisfarvi' 
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le infidie» da etti fon cireondato t c tutti i p^ilì di quelle mu- 
ra chiufi f e guardati per arredarmi . partito > che io fìa da* 
"yodri occhi » ovunque il palTo rivolga , {òn lìcuro d’iacontrac 
la prigionia » e le catene • Sicché Principeflà , fe io non muo- 
jo in quedo luogo » o per le vodre mani contento * o per 
mie coraggiofo , mi converrà q^l vile malfattore edere al* 
crove drakinato al dipplicie • Deh feil vodro odio non ha 
ipento adkttoin voi la natia gentilezza , non mi abbandonate 
al furore «e alla crudeltà di Tancredi . Ma^ o datemi voi la 
inorte « o permettetemi , che io mi vccida . 

Gìf» Principe fventutato ! ben’hai ragione di lagnarti del 
tuo dedino » mentre avendo già tu ritrovata in queda tua cru- 
dele Nemica > tutta quelia pietà $ che nella prefente feiagura 
potredi ottenere da una tenera Amante , non puoi da me ri- 
cevere quel mifero conforto , che averedi potuto afpettace^ 
da*un feroce Avverfacio , di rifeebare al mio valore la tuj| vi- 
ta. £d tosò bene» che cu medelìmo giudtcheredi azzione^e 
villana » e indegna di animo onedo rimpugnare contro un.^ 
Nemico difarmato la fpada . Se dunque non polTo fottrarti 
al furor di mio Padre > nè darti colle mie mani la morte , ac- 
cufa la tua diigrazta » non incolpare la mia fierezza . A qued* 
ora mi farei armata contro Tira^ e contro le forze del Qenico- 
feper difendere la tua vka » e riferbarla alla mia dedta in un" 
giudo combaccimenco » fe l’averti prima ainaco« lènza cono* 
feerti , non avefle potuto face interorecare la mia difefa dopo 
averti conofciuto per altro àdècco fuor che della mia genero- 
tà . Del rimanente tu puoi conofeere da quede lagrime f che 
mio mal grado mi fuggono dalle pupille j quanta parte di cor- 
doglio abbia nelle cuefciaguce la tua Nemica • Se rifpetci il 
mio decoro non m*adcinger* o Principe ad altre dichiarazio- 
ni ; contentati di ciò , che del mio cuore può tap'prefeutarti 
il mio pianto • £ fe eiò non ti bada tieni di piò per codante t ' 
che la tua mone farà fenza dubbio dalla mia pervenuta > o fe- 

R»gi ^ Non Viglio tanto mìa Peineipeflt t Mi badai tì mi 
badala dichiarazione I che avete fatta , di conipaflìonare la 
ima atroce fventura . Di ^neda notiaia il mio cuore.ne vi 
lioto I e contento , che d ride di tutte le awerBtà del dedino. 
Non amareggiate voi » adorata Gifmonda > con funeda tifo* 
l^onc quefìa mia CQnteot^zza $ vivete a più felice Amante p 
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« lafclaw perire uno fventurato . Mentre ' io vi afllcuro , ’cTie 
la morte non potrà nuocermi , ove fìa accompagnata da una 
filila del voftto pianto , e mi reco a canto onore , e a canra__ii 
gioia quelle lagrime » che voi verfàrc , che più non mi fa or» 
rote rafpetto ignominiofo del miofbpplicio j anzi ìo vuò 
pur’ ire ad incontrarlo con offerirmi agli fdegni del vollro fu- 
riolìHìmp Genitore . PrincipefTa a voi lafcio la mia fpada ; 
<uftoditela come l^Joglia di un voflro nemico , e come trofèo 
delle ToAre vittorie : io mi reco ad onore , che ella fiadepcr-' 
£cata nelle voAre mani . Efodtsfatto del voAro pianto vado 
a ricevere voloiitariamente daU’ira di voAro Padre la morte, 

Gif, Ah fermaci* Peincipej e non mettere in maggior vio> 
lenza il mio mifero cuore fin’ora dalla miaoneAi tenuto in_« . 
dovere, Dovte Ai pure intendere il mio dolore; e conofee- 
re • • . • . • Ma coptentaci inumaoo ? Che vuoi più da una 
tua Nemica? 

Rug, Non bramo di più, mia Principefla , tro^ faref 
ardito, e difcorcefe» fepretendcA!ì da voi altre’ efpreAÌòni del 
voAro affecco • Ma che poAb io fare in qucAa dura iieceAì- 
tà per compiacere alle voAre brame ? 1 

Gìf, Procura in qualche modo fai vàr ti ? occultandoti al- 
men per tutt’oggi , 

Rug, Ma come o mia Gì Anonùa ? in qual luogo ? fé tutto 
c munito , e guardato . ' ^ 

Gtf. PotrcAìmo noi nafcònderlo in alcun luogo ? 

Alh, £ dove , o Signora ? forfè nei voAro appartamento ? 
ma fe ciò conviene • » , ^ 

Gìf, Ah nò , non conviene al mio onore . Oh cielo ! cho 
far deggio io ? 

Rug, Non vi dace rammarico per mia cagione , o Pf inew 
pelTa « 

SCENA SESTA.. V 
. 'Arfinda , Gìfmonda , Ruggì ero , e Albina . 

'Arf, £^ He Aace voi , o Signora 1 a trattenervi perquànt® 
V,# io veggio in pianto inutile con queAo mifera Gio- 
vine , contro cui il voAro ficr Gcoitoie ha gii vibrato il fuU 
vnint della fua crudeltà « , 

- j . Qìf 
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&7* OMttìè I che rea novella ne recare voi Prlncipeffa > 

Arf, Info^ettito il Tiranno della fede di Ricciardo » (or#, 
to precedo i che egli abbia incelligenza col Re Guglielmo i h» 

■ 4eccetaca la (ìia morte , ordinando > che egli fia fpeditainente • 
cercato > c in qualunque luogo lì trovi venga arredato j c fat* 
to prigione . 

■Glf* sicché non v’ha più via di aflìcurare la fui Calvezza ? 

Arf, Jo la tengo per perduta » fe il Ciel pietofo non ne-»* 

^ ìdà egli qualche riparo impenfato . 

Ru£m Lalciate dunque » o Gifmonda > che io prevenga con 
una morte generolà gli cmp) difegni del vodro barbaro Geni- 
tore . Rendetemi quel ferro . ^ ^ - 

Gif, In vano tenti Ricciardo di fpogliir la mia dedra del- 
^a epa propria dlCefa» La tua morte non può andate dalla mia 
icompagnata . Poiché così vuole il dedìno » morremo amen- 
due ) ma fatò almeno > Che codino cate le nodre vite ; finche 
avrò fangue nelle vene , e fpirito in Ceno quedo mio braccio ti 
fari riparo t quedo mio petto ti farà feudo. Non voglio cqn^ 
mettere ad altri queda imprefa , che al mio valore , di cui s5 
quanto polfa fidarmi in quedo arduo cimento ; troppo ormai 
fono data indulgente alle debboleize del fedo « lafcianfi que- 
fte lagrime àllefemine imbelli» e contro il furor del dedin® 
armianci di coràggio y e d’ardire » vendendo a caro prezzo it 
tjodro faiigne « Ricciardo non v’è tempo da perdere j vien-» 
meco , io vò farti Icorta tra le Schiere più folce de’ cuoi Ne- 
mici • Vedtai forfè > quanto in me pofiano in quedo giorno il 
mio amore » la mia virtù, la mia rabbia >là mia difperàzione. 

Ru^. Deh lafciàte mia Principeflà cadere folamente fo- 
pra di me rutta l’ira d’una force malvaggia , o almeno iion_> 

• mi rendete oziofo fpettatore de’vodri cimenti. Merttte io . . • , 
Signora ecco gente: e fembrami vodro Padre venire 

■ ^ queda volta . 

Arji Prìncipedà ritiratevi , e abbandonate fopra di me-» 
tutto il penderò di quedo Giovane , che appunto queda ve- 
nuta di vodro Padre mi fuggeriice un ripiego da liberarlo ^ 
patemi queda fpada % . • 

Oj/. Arfinda che volete voi fare > ' . 

• Ar/i Datemi il ferro , e non cercate altro . ... ' 

O//, Prendetelo : ma oh cielo ! poflb io fidarmi di voi ? 

Ar/, La vita di Ricciaedo c mio inrereffe non meno che 

D g . vo- 
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voftro » ma folo per voftro bene : ritiiacevi predo i che Tan- 
credi fì accoda • . 

Gifm Arfinda non laiciace di awifarmi in qualunque perf- 
colo di Ricciardo • Ricciardo arrendimi predo i o a falyar U 
tua vira , o a feguir la tua morte * , 

‘ ÀlB, Voglia il ciclo dar fine a noftri affanni • » 


SCENA SÈTTIMA. 

I 

‘ Arfinda Ruggiero » Tancredi % e Gttifcardo • 

• I 

'Jrf n Icciardo fecondate la mia finzione. Nò perfido^ non 
fei degno i che io vendichi nella tua vita di propria 
Ikiano i miei olciaggi. Avrai quella morte y che vai cercando» 
ma non vanterai l’onore d’averla ricevuta dalla mia deffca . 
La mia dtfgrazia ha potuto bene abbafiàre la mia grandezza» 
ma non auvilire il mio Ipirito » ficche nella mia fervitù m’ab- 
> bia fatto fcordare della mia nafcita . 

' Tan, Che novità fon cotede Guilcardo ? codei è molto 
infuriata ? - ■ 

' Arf. Và ora uomo Villano » e rinfacciami cuoi fordidi be- 
nefici; Benefici da ladroni » che doppo avermi rapite lefb- 
fìanze > ci ferban la vita • Io foverchiamente hò ricompenfati 
cotedi tuoi fegnalaci favori con averli accettati ; i quali per 
altto avrei ricufati r fè folTe dato agevole il penetrare il reo 
dtfcgno di comprarci per mezzo di edì la libertà de’ mei affèt- 
ei . Men grave mi farebbe dato il perder la vita , che il ve» 
dermi oca in tal guifà infultata dalle tue audaci richiede • ‘ 

< Tan» Arfinda ; che concrado avete voi con codui ^ 

ArJ, Condonate o Signore i gnidi rìfèntimenti d’una^' 
mifera Principeflà o&fa nel piò delicato del fuo decoro . E 
fe pure vi cale il rifpecto della vodra dignità cudod'te nella 
vodra Re^ia l’onore di queda vodra prigioniera , e afCcura- 
tela dagli infoici di un remererio • 

• ' Guift Come sà ben fingere ! 

Tan, In fine qual corto avete da codui ricevuto ? 

Arf, Non pofib ò Signore rapprefèntarvelo lènza piange- 
re nel tempo (kflìi la mia fvencura*>che mi ha ridotto a que« 
yy 'do termine di dover tollerare da un’uomo vile y e fcono- 
ì* fcittto Un’ingiuria sì grande nella mia fama • a 'Sappiate^ 

adun- 
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idunque > che qaancunqueiio abbia Tempre odiato a morte co* 

Rui y ficcome quello » che è Raro il ferale Rrumento della mia 
ruvinofa cadute j egli con cucco ci6 ha procurato con dimo- 
Rcazioni in apparenza cocteiì , di mitigare il mio sdegno . lo 
riputando atto di gentilezza ciò ch’era iiThii effetto di animo 
malvaggiO)) ancorché non poreflì fradicar daJmiocuorc_> 

,, quella eRcenia avverfìone > ch’io li petto j permifigli nul_ , 
y> ladimeno , che ei s’inccrponefTe appreflb di voi per facm' 
i 3 ottenere quel trattamento nobile > ed onorato nella voflr^ 

, y Corte » che voi voftra mercè mi avete accordato ine mo- 
rrai di gradire queRi oRìc ) , co quali difegnava occultamente 
comprare il mio cuore , e fai’acquìRo di mia perfona • Final* 
mente) non potendo egli tener pid celato il Tuo empio d ile' 
gno ) mi Riggeriice i fervigj preRatimi > mi dice i che per mio 
riguardo R è aRenuto dal prender l’armi per voi contro del 
Re Guglielmo ; R avanza a promettermi la liberti , e la Si- 
gnoria ; ma nel tempo mede fimo mi chiede in mercede la de; 
Rra > e vuole che io impegni la mia fède di non eflèr d’altri ì 
che Tua . A queRa temeraria propoRa veggendomi egli oltre ' 
modo ciirbata . e refèntita , Rimò bene per allora non fare al-^ 
tri tentativi. Ma pochi momenti Tono in queRo luogo tnede** 
fimo ) replicandò' egli più vigorofamente TaRaltoper coRr in- 
germi a divenire Tua SpoTa per forza ) mi convenne per rigec* 
race le Tue audaci richieRe minacciarlo di paleTarc a voile.^ 
Tue trame y qualora egli non defìReRè dall’dleraggiare coiL.* 
queRe sfacciate violenze il mio onore • Onde elio veggendofi 
ridotto al PeRremo partito y tratta dal fianco sfoderata ISL^ 
fpada in foggia di difperato j Orsù > PrincipeflTay mi dice ; poi- 
ché la voRra crudeltà m’hà ridotto a queR’ultimo partito di 
dover perder colla vita le mie fperanze : o rifblvetcvi a por- 
germi in queRo punto la mano y o preparatevi a morir meco 
tcaficca daqueRamedeltmaTpada . Fu mia gran fortuna y che 
fopragiuneefiè in quel momento la Principeflà voRra figliuo- 
la y la qnale trovando me Tmarricay e coRui in arco di fericmiy 
accoefe in mia difcTa > e impedito 1 ’cTecrabile ecceflo » obli^ò 
il micidiale a cedermi il ferro . Veggendo poi e(Ta venir voi a 
queRa volta y e Rimandomi fìcura » (ì ritirò . In canto coRuiy 
per non Toffnre laconfofìooe di veder palefe la fan fèl Ionia_. * 
pregavanu a pafTacli con queTco Reflo fuo ferro.le vifcerC) pri- 
ma che voi qui giungeRe . Or che fa:>ctc il coilui reato , 
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l’affronto à m« fatto , efcgiiiceciò , che conviene alla roftri-> 
giuftizia. . 

Tan, Che rifpondi Rlccciacdo a quelle accufe ? 

Rug. Che s cofa vana » ed inutile Tadduc difefe ad utw . 
Giudice difpoffo a condannarmi | ciictoche mi oonoica iono- 

Tan, Si eh arrogante ? quali che la tua fellonia mi folle 
iolamcnte nota per la relazione di Arfinda j e non fapéllì l’in- 
telligenza i che palfi col Re Guglielmo , le fegrece pratciche , 
^he hai tenute còl fuo Ambafeiatore « e i tradimenti i che hai 
macchinati alla mia perfona • 

Rug* Quelli voftri ingiiifti folpetti fono tutti i miei delie- 
ti* Onde ficcome gli avete voi così tenacemente abbraccia- 
ti) che qualunque prova di mia fedeltà non è baftante ad iftac- 
tarveli dall’anirao ; così farebbe fatica perduta il tentare di 
-difcolpàtmene ; ma credete ciò che vi piace , che non può re- 
•ftare macchiata la mia fama per la volita ingiuftizia . 

T 4 ». vRelierà ben’eila macchiata dalla tua colpa . Ma in 
«vano ti argomenti d’impedire ilcorfo del tuo galligo col rù 
cufare la difcl^ * Se non vuoi difenderti # non per quello io» 
dafeerò di puoirti . Olà lì arrelli coftui . 

Rug, Non sò i fe farefte così prontamente obbedito > fo 
non mi ttovaffi fprovednto il fianco della mia fpada * 

Tatti Non occorte che mel dichiari f gii sò quanto 
temerario il tuo ardire • Guardie conducete collui nella car- 
cere più munita della Torre Regale ) quando avcrcte il mio 
cenno* . . 

Mrf* Penfate bene » o Signora» a chi commettete $i gran* 
d’affàte • 

Tan, Di che temete PrincipelTa ? 

Jrf, Io temo » che collui liberato dallo voftte màui Ci3u^ 
per tornare ad oltraggiare il mio onore »i e a minacciar la 
vita • Egli c così ben fornico di ripieghi p c di amici » che yi 
pone in un ragionevole folpetco di dabbitare della fede dì 
chiunque fia, cui fiate per dar la cullodia difua perfona • Deh 
Signore » giacche vi liete accinto a vendicare i miei torti» alH- 
curatetni il piacere della vendetta» ficchè non pol^ dalle ma» 
ni fuggirmi . Date a me la cura di guardare > e di far morire 
quello perfido • Siccome neflunpiudime haintereffs nella 
fua- morte » cq$ì aelTun pivi di me iàrd attento » accioche ei. 

non 
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aon lo fcirtipl • Ordinatene per canto a me la conlègna j 
face > che le Guardie (ìeno pronte a miei cenni . 

Tan, Non vi date quella premura } PrincipetTa» che io lo 
darò in confegna a perfona , della cui fede ne ho evidenti rif« 
contri . Guifcardo prenderai tu quella cura • 

Di Guifcardo , Signore > io non ne ho che dubitare» 
e mi è nota la fua buona intenzione • Ma ho che temere • • ^ ^ 
jK>nb io parlare con libertà ? 

.Tanè Parlate pure liberemence • j 

^ Ho molto che temere della fiia Spofà » della voÀrii 
Figliuola , da cui sò eflèr mirate con parzialità d’aftetto y e di 
ftiina le qualità di quello fellone } e Guifc^dp medehmo ve^ 
be può rendere cedimonianza • 

Tatti Guifcardo » che dici . ; ' . •* ' • - 

Gulj» Io fo bene j o Signore t che nel cuore di Gifmonda 
ha feinpre Ottenuto Ricciardo un luogo molto dillioto « Ma 
per quello , che a me appartiene, ad ogni impulfo » ad ogni 
richieda , ad ogni delìderio della mia Spofaprefetirò feinpre 
il fervigiodei mio Sovrano • Tuttavia , o Signore per liberar 
me da quedo conrrado con voftra figlia , e rifparmlare a voi 
ogni odiqfità appreflb le Milizie affezionate a Ricciardo, io 
vi configliarei a lafciarlo interamente alla vendetta della Pcin- 
«ipelTa , potendo in queda guifa fodisfare nel tempo deflb al- 
la, vodragiudizia , e al di lei delìderio fenza pericolo d’incon» 
trare per la codui morcé la malevolenza di alcun Soldato « 
Tati» Facciali come cu ne configli • Arfinda avoiconlé-. 
gno quedo sleale , e purché il facciate Ipedicamence , e fenza 
urepico privar di vita , lafcio a voi il deliberar quel fupplicio, 
che inerita il delitto . Guardie ubbidirete alla PrincipelTjL-» 
in qualunque colà vi làrà da lei ingiunca fopra la vira di que- 
llo Prigione» e tu Guifcardo avviferai il Capitan della Tor- 
» che dia ad Ar/inda ogni ajutp nella ofezuzioiie deila co* 
lini morte. Principella liete voi Ibdisfatta ? 

Non poteva io fperar cofa maggiore dalla vodta-.» 
giudizia , colla quale oggi mi rendete dolce la tniafervirU nel, 
commodo , che ini porgete di vendicarmi - ' 

Tan, Valetevi adunque Ibllecitamente di queda occa fio >, 
se . E tu perfido imparerai a tuo collo , ma troppo tardi , 
quanto Ua lunedo a i malvaggi rabufarfi della gcaaia de’Prin- 
• 
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Qm(U è la mercede , che doppo grandi fervì^j , {ì 
può aipettare da i Tiranni : io però fon cerco del mio deftino« 
nè me ne dolgo • Ma voi non fapece qual pofla fovraflare al. ^ 
la voftra ingiuftizia fatale fciaguca . ^ 

Tatù Tu intanto morraÌ5 ed io vedrò la tua morte . Ma 
cu non Tarai gettatore di quel male » che mi minacci . Prin< ) 
cipeflfa {^ditevi da coAui , GuiTcardo feguimi • 

Guif» Non sò qual diTcioglimento poffa avere quella ca- 

taftioie* , • 

S C E N A OTTAVA. 

* eArftnda» 

Rug‘ T O fon tenuto » Madama » al vollro ingegnofo ripie* 

J, go per ciò 9 che riguarda la vodra benigna intenz io. 
ne . Ma non ho potuto Toffirire Tenza gran pena r eifer da voi, 
benché fintamente > aggravato di una colpa sì nera • A dir- 
vela averei pid volentieri colla fpada alla manolafciata al mio 
Nemico combattendo la vita 9 che collecare dielTer falvaco 
con (Iratagemma poco confàcevole alla mia gloria . 

ArJ, Ricciardo ricordati 9 che Tei mio prigione 9 e che la 
tua vita è in difpofizione del mio fdegno . 

Rug» Che padare e ctKedo 9 Mcdama ? che coTa volete^ 

dire ? . , , • 

Arf» Da qui a pochi momenti vedrai coll 'opera 9 ciò che 
voglio 9 e fàprai qual fine tifi fono propoda nel condurci a_> 
quedodato. Intanto fovvengati 9 che per tuacaggione foii 
ferva , fon priva della Patria , c fjpogliata del Trono . E poi 
penfa qual dif^o io poflà avere (opra di ce • 

Rug, Oh cielo 1 che efcolto mai > 

ArJ, Riferba ad altro tempo cocede tue maraviglie-»* 
quando vedrai neiracerbici del tuo fupplicio la fierezza del 
mio odio • , . . % 

• Rug, ' Ed è pur vero 9 Madama 9 che voi mi abbiate cosi 
cnidelmente tradito ? 

Arf, Tutto ho riputato lecito pet confolar le mia perdite 
colla tua edrema rovina. Ed acciochc tu rimanga chiarito del 
mio animo verfo di te, ti avverto a riconofeere inmevna tua 
f])ietata Nemica 9 che t'odia j che ha Iste del fangue cut>,ch^ 
ri vuoi morto . 

, ' SCE- • 
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SCENANONA. 

1 ' 

I 

, Arftndat e KuggUfO . 

All* Q Ignori la mia Ptincipeflà . • . • 

Mr[^ O Che vuole la tua Ptincipeflà ? 

Alh* Ohimè ! vo> flètè molto tucbata •' 

Arf* Ho raggione di eflécla • Dì ciò» che vuoi » t fpedr» 
fciti, 

■ Alb, Giflnonda defldeca faperc da . voi novellt di Ric- 
ciardo , ; 

Arf* Miralo f e riferirci ciò» che hai veduto . 

Alb, Pur troppo il veggo , e appena il credo a miei oc*' 
eh) . Ma che ho eia dire alla PrincipeflTa ? 

• Arf* Dille , che ella penfl a veadicarfl di Ruggiero % ch'io 
mi fon vendicata del Tuo Ricciardo • Guardie • 

Alh, Deh » Madama » dichiaratevi meglio • 

’ Rug* Non cercate altro Albina : riferite alla voftra , 
mia Signora , che quella perfida Donna con enorme tradi- 
mento ha ingannato amendue , e ne ha condotti a un fine la- 
gnmevole » e difpi etato . ' 

‘ Mh, E può elfer vero ciò » che voi dite ? 

Arf* Se noi vuoi credere » tei farò vedere focto gl’occhf 
coU’uccidere eolio collui accioche ne apporci ficura conrezia 
alla tua Signora . ' 

All, Deh Ptincipeflà» qual fiinello cangiamento è mia 
quello . Non avete voi lèmpre molìraco di amare» e di Ili- 
mare il valore 3 e la virtù di quello milèro Cavaliero? 

* Arf* Sei poco informata de miei penfleri ; Io ho finto di 
amarlo » e di ftimarlo»per poterlo più flcuramence atterrare» 

'^d opprimere » ’ 

Alh, Non avete impegnata la vollra fede a Gifmonda per 
1 a di lui faivezza ? 

Arf* Tutto averei fatto » tutto averei tentato per ingan- 
narla 3 e Ibttrarre quell'empio dalla di lei difefa . 

Alh. Ma’che vi ha mai fatto di male quell’infelice? 

Arf* E’ flato Miniflro a Tancredi della mia caduta . Per 
le fue mani fono flata vinta , e fatta ferva '• e tanto balla » per- 
che io Todii a motte , c con memorabile vendetta rifaccia 
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de miei pregiudizi ! , c renda ferali le fiic vittorie • Ma che ftò 
io a perder teco il tempo • Guardie accompagnate meco alla ' 
Torte coftui. Orsù Albina dirai aGifmonda, che venga— • 
pure armata a ftrapparmelo dalle mani , io la fto attendendo: , 
e per farle cofa piu grata le ferbetò il cadavero del fuo ama- 
to • ••••■ ^ . ...i' 

Rug» Non infultar cosi mal vaggia donna due animi infe- 
lici . Ancora non hai veduto il fine "de’ tuoi efecrabiii tradi- 
.pienti.. ; • 

Àrf» Fatti pur conto » che io vù vederlo in quello punto ^ 
pria che Tancredi nu" colga quelfapodellà r che ini ha data—* 
fopradicc. 

JIK Non vi abbufate con tanta fretta di quello potere : 
Piencre voi non (kpecc » chi fia il voftro Prigione . ' 

Arfl Sia chi fi vuole > io lo confiderò come mio giurato 
Nemico I e come oggetto di tutto il mio odio- Guardie ve- 
nice meco • Albina cu fai che cofa dei riferire a Gifmonda . 

Rug, Ma diteli ancora , che quella rea fèmina , noti con- 
iCentadi macchinare contro lamia vita ha cercato ancora con 
atroci calunnie ofeurare la mia fama. Ma che io morendo ho 
{erbata a Qifmonda quella fede » con cui vivendo 1 ho amaca* 
Albina fe volete farmi fpcrare qualche conforto nella mia^ 
grande calamità » confolate le lagrime della mia Ptincipefla, 
per lo cui amore io mi trovo in quelle angullie • , 

Alh, Dirà tutto Ricciardo, dirà tutto ciò , che voi mi 
fuggeritc , ft pure l’angofcia del cuore permetterà, che prò* 
ferifea accento la lingua . -, . i 

Rug- Vengo donna crudele a fallare la tu* crudeltà. Al- 
bina addio * ■ 

Mb. Addio Principe infelice i la tua caduta fara propor- 
zionata aH’altczza del tuo grado , perche trarrà feco con la 
motte delia tua ptincipefià i’eftrétna ruiua di quell* Reggio 
Tiranna. l ^ • 


Fini dtìf Atta Secontla -. 

1 • . * 
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INTERMEDIO ÌI. 

J)lf, m A*l voftro fenrimento 

iV /■ E’ ch’io vada a Milano 1 
m Si, che vi andiate , 

Dir, JL ▼ W Senza aver fondamento k 

Di Malica nè pur quanto Conviene . • . 

Sai cò su le Scene ? «ai 

i/yc. Il capitale . ^ . i-* 

Avete voi di grazia I e di fembiance 
Siete bella , ed accorta » e canto vale 2 . 

Qnelle volìre pupillettc 

Tanto vive , e tanto nere' 

Son due note armoniofe ■ 

Fatte al metro d’ogni eoe Z 
Son due nuove minuette 

Della daaza delle sfece f 

Son due chiavi luminoTe ^ 

Per concerto d'ogui amor • 

Qu5lle 

D/V. DI voi mi fido » 

X/yè. lo vi darò da lato • 

A fuggerir la parte » c il Cimbalìre^ 

Terrò ben regolato, • • 

Ch’accordi gl’Iftromenii f 

Al voftro tuon • ' , 

D/V. Ma ftò provifta poco , • 

Di gioje , e vcftimenti • , 

X/yè. Terremo in cala il giuoco a 

Quando farem coli » . . t. 

Faretn ftr delle riffe 
A quella Nobiltà , 

D’Órioli , d’ Anelli j e di Merletti 
Di Vezzi , di Scarlatti , e d’Orccchili e 
E quei bei Marchefini a 
£ quei Conti cadetti , ' r. . 

Che verran fra le Scene H darvi bràccio > 

£ che d’amore al laccio ■ / . 

Voi 

m * 


Digitized by Google 


4t> ATTO 

Voi farete càfcjUf quafi merlotti 
Adocchiando dal palco or qiiefto , or quelld-, 
Ora il Ricco , ora il Bravo , ed ora il Bello , 
Oriizando verfo lor (guardi > e (bfpiri t 
Bencnè dica la patte» “ 7 

Che il Mufico fi tniri . ' 

Dir, Tutto farò , talor caièare ad atte 
Farò qualche lucerna della Scena - 
Sopra il guàrnello , e*l moftrcrò macchiato » 
Perche un nuovo broccato • • _ 

Mi porti il giorno poi qualch'UD dei mici 
Più fidi Cicisbei . ' 

'Itfc, Voi fiere lefta . 

Quanto bifogna » e fina 
Da imparat*ancor quella $ 

Che a Pavia Teppe far la Calandrini « 

'Dir* Dite . • • • « 

Life» Venne la Tedia 
Per condurla una («ri 
Veftiti alla Comedia 
Dove raccolta fi- era 

Gran paelana » e forafticra gente : 
Quand*ella fece dire , 

Che per un funeftillìmo accidente 
Non potea comparita 
All’Opera in tal giorno ; 

' £ poiché furie intorno 
L’Impreflàrio confiifo > e cento Amanti 
Ella diflè piangend o » 

Che nel cavarli i guanti 
Erale il dì caTcata una maniglia > 

JE la Madre di lei > non meno alluti $ 

pingea d’efler Tvenuta 

Al cafo della figlia. ‘ 

'Dir, Oh che gran furberia • gii intendo il redo 
Life» Gli Amanti predo predo» 

£ l’impreflàrio ancora » 

, Perche andalTe alla Scena , a lei portàrt 
Cento fila di perle in men jd’uo^^t « 
iPf.r.^caa?ì>chcr2oipU9» * 
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A una donna coda poco i ^ 

Sapec fingere in amore 
Dir co labro , e non col core > 

Eflèr lieta, e fofpicar s 

Ma fé adopra un sì bel giuoco » 

l*er defio di far fortuna » . , . 

Se ne fa gran mafira ogu’uni 
Quando appena ùl parlar • 

A una donna &C.' 

Life. Ma quel , che pid pilotta , f che più coct 
1 cuori innamorati 
£ una donnefea voce 
A graziofo gefio in leena unilt : 

Ditemi in voftra vita 
Rapprefencafii mai ? 

Dir, Sì il Perfonaggio di Didon Regina 
Quando fuggi djvtei’l^Trojano ingrato. 

Che dolente i e tapina 

Col ferro sfoderato • . ■> 

Life. Oh bene , oh bene » , 

Dite , fé vi fovviene 

Di qualche forte Scena alcuna cofa • .... 

/>/r. Àfpcttace i mainpeofa 
Era queU’opcretca, 

Afpcctate , ch’io vada 

Pel pugnai , che bifogna à far raaione ; 

Life. Prendete la mia fpada , li da la fua ftmda sfoderata 
£ dite . ^ 

Dir. Sì afpcttate 

Diceva. , . ah-memoria maledetta ! 

< . ^^ceva • • • • ■ lo dirò , le al .Cielo piace ■ 

P-nea crudo , e mendace • 

Life. Meccetivi in più fiera politura • t 

' n /- vtdmt; 

D. Car, il congreflo ancora dura* ^ ' 

D/r. Vaccene infido va • 

{^ar. Che diavolo^fari ì ' 

Vuole ammazzarlo , viàtlrègliJìj j 

Mi nafeondo un pòquì« , , ' 

DiV, Va , che U Cielo > s’c giufìq 

^ ■ Tì 
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Ti fulmini fellone ‘ 

'Car, Sta ancor fermo il Barone 
D/r. E vendichi gl’oltragei , 

Che facefti fpergiuro alla mia fede 
Car. Il Baione ride > e fiede . 

Lifeione mofipa di comfiacerfi delP alieni , c si fottf 
a federe . 

Al mio letfo macchiato . • • . 

Car. Ah triftò di/graziato ! . ^ 

1.7 fc. Quelle parole del macchiato Ietto 
Voi non avete detto 
Così forte 1 ch’il Popolo l’intenda • 

Car> Sfacciataggine orrenda ! ' , ' 

Voler t (he anche (i pubblichi tal fatto g 
■ Gran briccone , e grap matto « 

P/r. Così le fante leggi 

Del Cicl calpefti , e così in me dileggi r 
£ rompi i facri nodi maricalt?^ 

Car, Con Lifeione fponfali ! 

J)ir. Così da quello fepQ 
£mpio difeiorti poi | mentre fecondo 
Dicelolafci. 

Car, Vuò veder’ anche quella» e polla fin del Mondo 
Dir. Ah fpietato dettino ! ' 

Car% O sbagliò la natura , o il fjio Norcino # 

P/r, Ma paghi àncoc la péna • 

Di troppo amor l’infaufta Madre , • il Figlio # 

Che è^ncepito appena • 

’Xi/c. Su via coraggio, via j 

D/r, Abbia per quella piaga il fuo nàtale 

Mentre finge taVazÙQne di volerti ferire X>gCarh 
la ferma • 

'far, Stì ferma anima mia » 

Lo mahderem piuttotto ail’Ofpedale • 

'Ì.ifc, Ch’accidente ridicolo ! 

Car, Piuttotto rumbellicolo 
Fagli fciorce oh figlinola allor» che nafee f 
Se d’allactarlo hai tedio •' .. 

Pir. E cafo da intermedio , ^fe ^ 
p pure tra le fafeio t” , . . 
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Fa una notte àffbgar dalla Nutrice ' 

^ Il muletto infelice ' * * 

' Che per efler figliuolo di Lifcione 
Raggierebbe di Maggio 
Con trillo , e con paH'aggio. 

Life, Semplice di tal guifa 

Chi vidde mai ? io crepo dalle rii». 

Dar. Aii(;h’io ne crcpo ahimè 1 

' Ah poveretta me, mi ducila pania# , ^ • > 

Car, Cattiva gravidanza , *. ■ 

• ' Il peccato » il peccato , 

' ‘ Il cafo è fcandolofo * ' 

Figliuoli miei » ma quel t che è ftàCO » c jdato 

Purché retti nafeofo , ' 

E purché di Conforte • ‘ 

Lifeion porga la mano a Dirindina > 

Per rimediare a un tanto inconveniente ‘ * 

Retti col Matrimonio fufleguente • 

if/r 1 " i • 

p-Jy j* i. Non ne farem niente. . • » 

D. Carifjimo vuol prender la mano » DirìndiftH » edili 
Lìfeione, e queftl ft ritirano , • 

CaK Dammi la man Lilcione , ' 

• > ' Dammela Dirindina y ‘ 

‘ Che li Creaturina . ' 

*. ' Legitima farà . 

Life* Ferma , che f(W Cappone , 
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Ferma ,'fon Pollaftrina # •• - 

La coppia non combina , * 

E i’xjva mai tton fì . * * ♦ 

■■ ' J Dammi 8c<w ‘ 
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ATTO TERZO 

S C E N A P R I M A. 

Guifiarda $ e . Arsinda • 

Cuf/,yr" confejloj Madama» che io non averei mai 
% / creduta canta fierezza nel rollro Cuore • ' 7 
’Arf» %/ Imparate ora a conofcermi, e faprete in avve* 
Y dire > che cofa può da me afpecMce a chi ha fa- 
puco oltraggi iipmi . 

Ceccamence avete fapiico così ben marchcrare il yo> 
Reo odio Tocco fembianza di amore a cheociTuno fi Tirebbe.^ 
mai potuto accorgere di quell’inganno. Ma a diveda t voi fie» 
ce troppo precipico&inence corTa nella vendetta | e la morte 
di quello miièco Giovine già ciraputafi nella: Corte ha mefla 
in cofternazione la Re^iaic Tancredi med -mo« turco che^ 
di amino fiero • e crudele $ non ha potuto far di meno di non 
«omniangtcla » detelìando mille fiate quella podeftà » che vi 
Ita conceduta Topra la vita di quell’infelice • 

ArJ^ Troppo gran piacere averei conféguìco da queda ven« 
detta « fe avem potuto contri dar Tanimo di Tancredi ; ma io 
fion (limo fincero il Tuo dolore per la morte di Ricciardo , e 
Capendo molto bene tutte le arti di quedo Tiranno $ reputo 
srcificiolb » e finto il Tuo rammarico* 

. M/» £d io ho cucce le raggioui di crederlo pur troppo vtn 
go I avendo egli gran c^g'one di contridarli ; mentre vede^ 
«ella colui di^razia il luo proprio pericolo» Imperocché non 
d rodo fil Tparfa la novella della morte da lui per vodro 
mezzo data a Ricciardo» che ToUevollì immantinente un bif* 
luglio univeriale nelle Milizie» enei Popolo, che tuttavia va 
ctefeendo» e che facilmente non farà perqoiecirfifèozalo - 
ipaegimentodi molto fangue • . 

Ar/> Allora potrei ehiam'trmi^lièe; quando vedeil! alla- 
gate di fangue quella Città , e quede mura , e fi prefentaflè a. 
miei occhi l’edrcma defolazione di queda Reggia. Ma co- 
munque fia per accadere » voi dovete ringraxiarrai di qnedo^ 
colpo , che na ttooeato a voftn aiuoli fodicol* di an poten- 
te^ e ^t^aco Rivale» ^ 
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Guìf. A me, Madama, toccherà nel coinuiunbiafi'uo 4i 
tuttala Corte difapprovarei ciechi trafporti del voitco fde- 
eno j e per non perdere adatto reaimatione di Gifmonda--,^ 
lonvctrammi adulare il fuo dolore : e ad onta della mia gel^ 
fia compianger la difgraiia del mio Rivale . Oh Cielo I ehi 

vorrà fentire la PrincipclTa . ^ ^ , . . , • 

Arf. lo so , che quello accidente ferale colpirà nc! piu vivo 
del cuore quefto mifera Amante : Ma quello e tutto il mio 
^ contento , di vedere abbattuto l’ocgpglio di quella Donna fu- 
perba , e nelle fiuanie d’un inconfolabil dolore ridotto all ul»- 
time anvullie l’altiero fuo cuore . Così giacche non mi è pei- 
mcflb (Iraziare con mortai crucio l’animo del Genitore, gode» 
rò almeno nel veder lacerato da crudo affanno quello delk 

G«//!^Non farà però troppo lungo il voflro godimentoilnv 

perocché Tancredi. ... * ^ 

Arf, Che vorrà farmi coftui ? Quando egli per fgrauarfi 
dall’odio commune de Popoli contratto per l’vccifione di 
Ricciardo rifoluefle caricarne tutta la colpa fopra di me , i# 
ftprò fconvolgere in ùn momento ^ello fuo vigliacco riparo * 

Ma eccolo appunto 1 Vedrete , fc ho fpirito in peno da fati» 
•ccmere, e tremate* • 

SCENA SECONDA- 

' I » 

Tancredi» Arfinda» eGuifcardo% i 

• ‘ ' ; 

Tdn^ T N fine vi fietè poi vendicata Pcincipeffa , ma a coAn 
de miei pericoli avete compro al vofti’odio qudfas 
contento. 

Arf. Come farebbe a dire Signore . Npa ho io foriè c§tn 

guite puntualmente le vollri commiflìoni ? ^ » 

Tan, La fretta, che vi fiere data nell’efeguicle » mifiie^ 
Qofeere, che voi in Vantaggio del vedrò fde^o avete inte^ 
pettate troppo crudelmente le mie premure > ie pure nella-j 
precipitofa morte di Riceitido , non vi dece profila qualch* 
altrodifegoo . " 

^ Qial altro diferao poteva io tvera nel foppliciodi 
quel fellone , fe non di frrvire al vedrò intereffe • 

- Xa». Non ce^hifiOQ piò oltre •Madama «Vi badi 

•• 
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10 ho tutti !a ragion di pentirmi di aver dato nelle voftre ina- 
ni un aftare così gelofo . Ma il tuo coniìglìo , Guifcardo , mi 
ha indotto in quello errore . 

• Cui/, Se la vofìra bontà ricufa , o Signore , ammettere in 
-aiiia difefa le prova antecedenti deila mia fede» appena io pof. 
fo appreflb di voi giuftilìcarmi del mio pcruiciolo configlio . 
Mach iamo il Cielo in tcflimonio » che io fono flato inganna- 
to dalle arci del'a Principeffa f non potendomi mai immagina- 
te » che ella dovellè correre sì velocemente dietro i’impulfio 
del fuo furore • 

- Ar/, Sicché dunque mi verrà imputato a colpa Paver punì. 

Co follecitamence un fellone > che nei tempo Aeflb , che iiifìdia- 
va al mio onore, macchinava ancor tradimenti allàvo(lra__> 
I^erfona ? Ma quella , Signore , fia detto con vofira pace ; c 
un aperta ingiuAizia , che voi face alla mia fedele premura di 
Icruire in un tempo alla mia , e alla vollra falvezza . Si lo- 
^tta della mia fedeltà , / e mi fi taccion le caggioni di tal fo* 

^tco : Dicamili almeno in che cofa ha mancato la mia ac* 
finzione * 

T<«». Che volete che io vi dica Madama ? quello è certo, 
che i tumulti caggionaci ne!l*£fercico dalla morte di Ricciar- 
do, feoprono, e inìieme acculano qualche vollro occulto pen» 
fiero nel tot la vita a collui . 

jir/. Era forfè ili mia podellà , col tor la vita a quel perii* 
do , {radicare ancora dal cuore delle Milizie PalTctto , che 
anno per lui ? 

Tan> Era però bene in vollro potere occultare per qualche 
tempo la di luf morte • Se il vollro odio pocea fodisfar fi neU 
4'uccifione di Ricciardo » quale interefle avea egli nel publi- 
carla sì tollo , e neil’efporre anche il fuo Cadavere a villa-^ 
d> tutto il Campo ? Chi voleflè condannare quella vollra 
operazione , ballerebbe , che mìralTe all’ammutinamenti de 
Capitani , e de Soldati , i quali commolTì ad un tratto da..» 

«juellt villa, chiedono tumultuariamente vendetra del fangue 
fyufo del loro Duce « Or quella publicazione , Madama. . • • 

jirf. Quella publicazione , Signore • era neceflària per ri* 
parare al publico oltraggio , che da quel perfido ha ticeuuto 

11 mio onore; Eranecefiàriaper rafirenarei’audacta, e con- 
fondere i difegni de Congiuraci • Intanto tra quelle follev^ 

«ioni voi fiere uocor {alvo $ e conofeendo quali fieno i voliti 

- -i tra- 

* 
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traditori , are re tempo di provvedere al voflro pericoIo.Lad* 
dove , nafcofla la morte di quel perfido , farefte fenzi riparo • 
perito dentro rinfìdic, cheeivi aveva preparate nel mezzo 
alla voflra lìcurczza : Ma il di lui fupplicio ha fconvolte Ic-^ 
macchine in mano de Traditori , i quali vedutifi fenza capo 
fon riniafti fenz’anima . E quefte vóci tumultuarie » fono pii 
torto lamenti del lor perduto difegno t che indizii di volerlo 
efegnirè .Onde voi potete fedatle , con impegnare lavoftra m 
clemenza al perdono delle Milizie rubelle. Quefta è il buoiL^ 
effetto > che ha prodotto il pnbblicar la morte di Ricciardo • 
Nnlladimeno , Signore, fe voi non avete di chepid temerei 
da i Soldati ribellati , dovete rtarein timore t e guardare l a - 
vortra vita dal Tinfidie di chi piu vi fidate, e di chi amat£> 
quanto voi ftcflb • Ma che rtò io infelice a darvi prove di mia - 
virtù , fe ad ogni modo apprefFo di voi fono in tanto difcrcdi- 
to , che fofpcttate d’inganno anche nella cura > che io mi - 
prendo di falvare la vortra vita . 

Tan, Nò nò Principefla , feguite pure , e ditemi tutti lif - 
ferie delle mie avver/ìta . 

Àr[ , Jo fon certa , o Signore , di dlfpiacere a voi, edl 
pregiudicare a me fteflt nel difeopeirvi il vortro pericolo : Mft ■ 
nulladiireno non porto mancare al mio onore , ancorché mft 
ne pofTa danno feguire . Onde , febbene , eflendo ftata io di_-# 
voi oftefa , poterti giuflamente dertderarc di compenfare f 
mici danni colle roftre perdite , ricufa tuttavia il mio decoro 
cercare da mezzi empii . e fcellerati quello compenzo Sapen- 
do io per tanto , che voi liete tradito , e che potrebbe impu, 
Turij a colpa del mio lìlenzio la vortra morte, acciocheroil 
icfli macchiata la mia fama dall’cppinione di un tradimento 
conviene , che io vi feopra la mano , che vrtradifce . Ma oh 
Dio ! troppo vi è cara qurfta mano . Guardatevi perciò , Si- 
gnore , da chi più amate . 

Tan, Ma in fine t da chi mi debbo guardare ? 

Wr/. Guardatevi , bi fogna dirlo, guardatevi dalla voftt* 
figliunla. 

Trt», Da mia figliuola? 

Wr/‘ Tant’ è , ella è confipcvole , eli* è parcec'pe di furrt 
ic ù jdl , che contro voi hi macchinate Ricciardo . 'R euffO 
che cortili sleale , c ingrato al di lei affino coUocafTe in m-'? i 
fuoJ ardici penlìeci , ella tuttavia pcrd«a diecco allamoce di 
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quello pèrfido $ fi è fitta complice della di lui fellonia • E fé 

10 non era follecica a privarlo di vira , a quefi‘ora avecebbe^ 
tentata la cofiui liberazione a cofio del vofiro fangue • 

Guif- Quello c troppo , Priiicipeira , voi volete confitiu* 
gfcmi 

. Jrf, Che occorre nafeondere il vero ? Se difi>iace al vollro 
anorey che io palefi le colpe della volita Spola y dovete ci* 
cordarvi y che il debito di buon fuddito vi obbliga a 1 jgrifica* 
re alla falute del volito Principe ogni volito privato iiucrelley 
«d (^i vollro contento > e poi dovete pcnface $ die ancor voi 
liete ofièl’o daU’infedeltà di Gifinonda • 

\Guif» Ma voi aggravate ingiiillamenCe . . . 

^an» Lafcia Guifeaedo > che ella finifea il Tuo racconto ; e 
tu incanto accorri colle mie Guardie > dovej il bilogno richie- 
de i per eflingucre il tumulto de foilevaci» e per quietarli» prò. 
piecci loro la mia Clemenza . 

Guìfm Efeguirò quanto voi m’imponete . Ma di grazia non 
dare orecchie alle parole delia Principefià • 

Tan, Crederò quello y che (limarò necefiàrio per cullodic 

11 mia vita daU’inudie de Traditori . E voi PcincipelTa lèguice 
a narrarmi l’orditura di quelti perfida trama • 

’ 4rf, Accioche voi fiata pienamente iuforinaco di quello 
fatto y Tappiate » che Gifinonda non porta quell’odio » ch^ 
ella dimoftra à R.uggiero . Hà bensì ella fatto fembìance di 
odiarlo» perche amando perdutamente Ricciardo abborrira 
le nozze tn quel Principe » come i’ollacoio più gagliardo al 
coBlèguimeneo del filo defiderio . Del rimanente ella pafla^ 
entra la buona incelligen/a col Ré Gugliemo y ue fenza confi* 
gUo di lei è fiato da Ini Ipedito l’Ambafciatore , venuto non 
già per conchiuder la pace colle nozze di vollra Figlia, della 
cui contraria dilpolì^ione egli era ben confapevole ; ma per 
efpiorare con quello precef^ le vofire forze e per trattare co i 
Congiuraci la maniera più fpedìta di opprimervi . Per quella 
caggione ricusò Ricciardo impugnar Tarmi i vollro fauore , 
avendo impegnata la Tua fede é Guglielmo colico di voi . £ • 
fi) fcaltro artificio di vollra Figlia il mofirar rifentimenco 
deila colai refillenza » per cedervi occulto il Tuo malvaggio 
enfierò • Ma ellahà lòmminiltrato à quello grand 'incendio U 
fate. Ipaperocche dii^rando di poccc ottenete dal vollro 
confinUò il fiio perfido amato , fi è lafciata indurre dalla fua^ ' 
. •• . cicca . 
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deca pailione a cercarlo colla voftra rovina dalle màni del 
Aro Aeifo nemico t ^ i 

Ta», £ di cosi elècrabili eccedi pnò eflèr capace il cuore ' 
di mia Figliuola ? - 

Arf, Che cofa non può fare « ò Siguore j una cieca furibon* 
da pàflìone ? • 

Tan. Ma voi come dece informata de i loro fcelleratf 
configli ? • • . 

Arf, Dalla loro medelìma bocca io gli hò faputt j impero- 
che credendo eglino t che io come oft'cla da voi foiC dilpoH^ 
ad abbracciare qualunque iniqua occadone di vendicarmiinoa 
anno avuto timore dicontìdarmi il lòrofegreco>edi chieder-^- 
mi anche Topera mia per porlo ad elètto • > 

Tan^ Ma per qual cagione avete indaggiato fin qai i ma** 
nifedarmi la loro congiura ? 

Arf* Perche io non credeva, che doveflèro così prefto pre- 
cipitarne Tefecuzione , mi lulinoava di poterla deltramente^ * 
impedire fenza rendere a voi pakfe un delitto » che * io sò che* 
non potere punire lenza vofira gran pena • Ma voi , con aver ' 
obbligata vofira f^lia àd accettare in quefto giorno la maao«‘ 
di Guilcardoji'avete anche pqfia in impegno dì afitetrare Toc- 
ce fio efecrando per liberarli da quefie nozze fe la violeiKA' 
ufatami neU'onore , e nella vita dalrinfèdel Ricciardo non mf ' 

. avelTe cofirecta a quella riibluzionc » che hò prefa » chi si iÌL> • 
- folli fiata in tempo di prevenire la vofiraf rovina . Ma tutto ^ 
lode al Cielo , è fucceduto profperamcnte ; ed eflèndo voi li- 
bero dal infidie di quel ribaldo » refia folo che vi alficariatCi^ ' 
di volita figlia* 

Tatt. Per quanto abbiano di apparenza le vofire ftccufiL> 
contro mia figlia , io nondimeno , volete che ve! dica Mada- 
ma ? non mi lènto dilpofto à darvi tutta quella lède » che il ' 
cafoprefente richiederebbe} c fento un non sò che nel mio • 
cuore , che ad onta de miei fofpetti fa relìfienaa alle vofir€^ ' 
parole * In fine io non pofib sdegnarmi , e quello • fegno » chi ■ 
Gifnionda è innocente * ■ * 

Arf» E’ ben quella una mia grande fvcnmra , che io notUi# • 
meriti da voi quella giuda confìderazione , che' dourebbe ■; 
cercarvi della mia fede , Io per altro Capendo ,1 che il voflrO ’ 
amore non fi farebbe facilmente indotto à credete tanta fceU ♦ 
Icffttezza in una vollra figlia $ mi farci afienata dairaccnlài* 

£ 4 • ’ * ' ^ 
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vela ) ove il mio tacere nou avcfle rcfo ioevicabile il voftro j 
pericolo . Ma che occorre altro ? Ecco voftra figliuola , i»|la . 
confetmerà i miei detti ,1 e non haverà difficoltà di confeffare 
(|ueirin(àno amore « che l’hà fatta rea di tanto delitto . 

SCENA TERZA. 

Gijmonda Arftnda , e Tancredi • 

Cif* TJ* Inalmente «'Donna crudele , afTaffioando con enor- . 

£7 me tradimento il fiore de Cavalieri , hai pur fa* 
xiata la tua rabbia nel fangue più illuftre « che chindan nelle^ 
vene gl’Eroi > e puoi anche impunemente riderti del mio do., 
loco mentre la tua fcelleraggine non trova pena > che poflà 
baftantemente punirla , 

Arf* Voi avete tutte le* raggioni Madama' di conrrifiarvì 
della morte del voflro Riccardo « mentre egli vi ha datasi 
bella prova della Tua fede« e del Tuo amore , ailor quando osò 
violentarmi ad accettare quel Cuore « che voi con tanae finez- 
ze vi fiore afi'atigata di conquiflarc . 

Cif, Tù poi mentire a tua polla « malvaggia i mentre 
tua debolezza ti afficura « che il mio coraggio prende à . 

di flrozzatti nelle fiuci la tua calunnia • Non penfare però di 
farmi olcreggio col palefare a mio Padre quei fègreco nobile 
ardore > che mi accefe perun Eroe da re atrocemente tradito*. 
Io«mi teco a gloria di averlo amato , fapendo di avere decen* 
tediente collocato il mio affetto , e illufirata U mia elezzione* 

E fc voi mio Genitore vorrete far giullizia . , 

f Tan, Si figliuola io vuò rendervi efatca ginfiizia , e ben.» 
voi potete da me alpe trarla dopo la confelfioneichc avete fat« ^ 
ta d’un amore così innocente • Or fentite Gifinonda : quello ■ 
ferale ^ore , che voi recate a pregio d’aver introdotto nel . 
voflro cuore fenza il mio confentimento « vi convince rea di • 
uo.atrpce tra4imento » di cui liete accufata , Ma poiché gl*oc- • 
chi di un Padre > che tenetrmente vi ama , non poflbno mi* 
ra{e io voi fenza diremo dolore quella colpa « perciò io hò 
penfato il modo di cancellare , ò di Jcoprire una macchia così • 
vergognofa al mio onore . Spol'ate.in quello punto Guifeardo 
ed io dichiarandovi giuflificata, mi farò fordo per non udire • 
piiàaccufè controdi voi i mi farò cicco per non mirare. piò in , 
VOI alfiin delitto*^ * 
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Io fpofare GUifcardo ? Eh Signote -noM c più.fcmpa , 
che io didìnmli lo ftaco infelice del dilperatp mio cuore .‘ Per" 
duco quanto io porca perdere j riinada- per lèmpre priva del 
dolce ogetco delle mie tenere brame > non avendo ne più che 
che fporare y ne che più temere > non ho più bifogno di caute" 
le per cuflodire inviolabile la libere^ del mio cuore dalie vo» 
vollre violente . Sì Padre inumano > io più non dillìmulo* 
Odio Gu ifcardo > odio in voi la volita barbarie > odio me HeP> 
fa , e quella vita fventutata , che da voi hò ricevuta • I miei 
penlìeri immerh nella conlìderazione del crudele alTalIìna" 
mento » non fanno medicare > fe non fragi > e cuvioe • Or cho 
fiate voi à fare ? che non cingere ancor nel mio Sangue le vo- 
llre mani ? io merito tutto il rigore del voUro sdegno non pei; 
aver amato chi era degno di cllec Signore de mici alletti » Jja 
per non averlo iàputo difendere dalia volita fierezza : Ibn der 
gna di mille morti, non per aver collocato tutto il mio alFet- 
to in Uomo, che per giullizia doveva efl'cre volito Principe, 
ma per averlo abbandonato alle frodi di quella perfida Don- 
na > c per non aver deguic.i la riloluzione , che io aveva prefa 
di (bctrarlo colia mia Spada dalle vofire forze , e dal vodro. 
cieco furore . 

Tan. E tanto oli sfacciata ? E non ti vergogni portare in—» 
trionfo il tuo delitto (otto gl’cKchi ftelll del tuo Genitore ? 

Glf. Se il mio aiiiore vi offende, quefi’ofTefa io la reputo 
così giuda y che mi dò vanto di farvela • Non temo il vollro 
fdegno , non ricufo la vollra crudeltà , e nulla più bramo , ' 

quanto correre la (lellà fortuna collo fveuturaco mio Aman> 
te . La fua caufa è infeparabile dalla nvia , da pòi che i nollri 
cuori (bno fiati da un reciproco alletco legati . Fingano pure 
in lui i voftri ingiufli folpetti quanto fanno inventare di colpa, 
c di filloma , è tutto mjoil fuo reato; fenza il mio conlìgii'^ 
nulla averebbe egli potuto penfarc , nulla tentate lènza il mio 
cpnfìg’io nulla averebbe egli }>ocuCo penlare , nulla tentare^, 
f^za il mioajuco . Fatemi adunque compagna .del fuo fune" 
flodellinp. Liberatemi prefio dall’ignominia di fopraviverp 
ad una crudeltà così atroce . Già già i mici penlìeri provengo" 
no i miei voti , e per punir le morti di due Innocenti , veggo 
ibpra di voi, c fopra quelli Popoli infelici le acmi de! Re Gu* 
glieimo, veggo allagata qnefia Reggia di fangue , defolate , e 
difirutte quelle mura albergatrici di/ceileraggini ; .Io bram(> 


^ • 
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' involirml alta roftra colpa , è alla vodra pena • Se aeceT»> 
tate la mia morcei vedrò con gl’occhj proprii la mia vendet- 
te . Sì Padre crudele vendicatevi di me , ed io farò vendicata 
dì voi : l’orrore , che dovrà farvi il mìo fanone fparfopet le 
vodre mani, fcrvira di pena al vollro ingiiifto furore. 

* Tan. E quello ancora , ineraciiTìma Figliay mi recava a udì* 
re dalla tua bocca ? Ah ben fon io Padre Mifeli> e f fe nel petto 
di una hgiivola crqro il cuor cuor d’un Nemico , e TanìmaJ* 
d’una fiera • ' 

Arf» Conofeere ora > Signore » che io non vi hò mai ingan* 
fiato co mìei rapporti • 

' Tan, Ah PrincipelTa , conofeo pur troppo » ciò che noa^ 
àverei mai voluto lapere • 

Ctf, Che (lare ,0 Signore , a prender configlio da quella 
^onna ingannatrice? Non vi balta la mia oonfelHonCy pec- 
che mi condanniate a morire? che volete di più ? le colpe»rfae i 
▼oftri fofpetti hanno punite in altrui » io torno a dirverlo, fu« 
tono ) e fon tutte mie ; io le ho volute , il mio amore le ha_« 
comnielfe , il mio animo non fe ne duole , nè fonte lofi'ore di 
così nobil delitto. Se voi vi fiere immaginato di uccidere un 
volito Nemico , fappiate , che non poteva odiarvi f che col 
mio cuore» fe quell’anima grande folfc Hata capare di alletto 
sì vile : in una parola » quantunque eflinto vive tu tavia in me 
il fuo generofo coraggio > regna nel mio cuore il Tuo fpirito » 
voi potere temere da me » ciò che avete temuto da lui » e mi • 
farete più rea > fe mi farete indulgente • 

Tan, Proverai » perfida » a tutto rigore la mia fovrana giu- 
ilizia t già che ti giova con tanto dilprezzo oltraggiare la mia 
paterna clemenza ; E mentre tu per eflère iniqua ti Tei foorda- • 
ta di elformi piglia, io per eflèr giullomi foordciò di eflerti Pa- 
dre . Olà , fi arreni coftei , e fi ponga tra ferri . 

Gìjl Or si > che io torno a mirarvi con occhio di Figlia..* » 
mentre voi ufate quella pietà al mio dolore , di render breW 
il fuoafifanno • Io bacio con tenerezza quelle carene » che mi • 
fanno commune il dellin di colui , che il mio amorej innocen- 
tt bavera trafoelto per Indivifibil Compagno d’ogni mia pro- 
fpera »o finillra fortuna » Ringrazio la forre > che avendo uni- 
ti i nollri cuori , non abbia divilb il noftro fine . 

Tan, Se la tua pallìone non ti rcndclTe cieca alle tue pro- 
prie ignominie , di queil’infime unione doirelli , maledire L 

fot-- 
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forte* Ma un cotale accecamento è una giufla <£fpoCzioae^ 
del Cielo> il quale naufeacodi quello tuo infofribile or^c^lia 
ha voluto abbaflàre i tuoi adctti ad uu Uomo , nella cui olcu* 
la condizione reHalTc avvilita la tua fuperbia . Così pacando 
di colpa in colpa dopo efictti incapricciata d* un vile » di cui ne 
pur lì fanno i Natali* c che non avendo «Uro Patti (nonio ^ 
nValt co lullro » che un pò d’ardire» era cofteeteo ad artifehiac 
la vita nell’ Armi per vivere» ti Tei ancora avanzata a medicac 
fceler agnini per ingrandirlo. 

Gif. Voi v’ingannate a partito * Signore* Se a voi è igno^ 
ta » è (lata da me » mà troppo cardi conofeiuta la nafcicà di 

3 uel generofo Guerriero . Non penfate però » che io rogUa 
irvene una parola • Poiché sò » che il vollro genio crudele.^ 
andrebbe lieto di quella notizia » voglio lafciarvi vivere nel 
vollro inganno . Vi dirò bene » che il mio cuore avendolo 
am aro pria di conofcerlo i non h è ingannato nella fcelca > che 
hi fatta , La fua virtù » il fuo valore mel fecero reputare de- 
gno non fole della mia llima » ma ancori del mio anetto» 
pregiandomi di Quelle fue qualità » quali mi difpiacquerilà» 
pelle la nobiltà di lua origine » accioche non fi credelfe > che^ 
quella pura fiamma » che mi accefe per lui , fia nata più dalla 
mia ambizione » che dal fuo merito • Con tutto ciò » oifinchg 
non crediate » che io voglia giiiilificariiii» vi fò iapere » ch^ . 
qualunque falTe quel pr^e Cavaliere »' che io aveva ddlinàtok 
al mio Talamo>e che voi avete bacbaramenre uccifo per mez- 
20 dì quella perfida Femina » egli era vollro nemico : e tanto \ 
vi badi •••••• ' ^ 

Tan, Sì unto mi bada » sfacciata »’ per punire la tua fello- 
nia . Non mi curo fapere chi fofic lo IceJleraco compagno 
della tua iniquità» il perfido oggetto de tuoi amori rubcili r 
ibpra di lui è già caduta la mia vendetta » e le tal notizia bra- 
ni^ » faprei bene a forza di tormenti cavartela dalia bocca • 

SCENA QJJ A R T A . 

AlblnM » Gtfmenda » -Tancredi » eArftnda : 

; ; 

' ' 'Aibt C Tgnore predo ! Ma oh Cid f che vegg'io » la mia..# 
Princi^lTa tra le catene ? Ah mia Signora ! ^ 

Qìf, Non ti affliggere Albina • Ma dì ciò » che Mi da dire • 
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. X«». Parla : che nuoTj rechi ? , ' . . ,, 

• Alb, Peflìina Signore , Se non volete cader vittim à d un_ » 
tempeftofo furore lotto le fpade de voflcl Soldati rubelli,pen- 
fate loUecitamente afalvatvi , ritirandovi dentro la Torre, 
pria cnelìa da nemici occupata , 

Jan, Come lai tu tali col^ ? , . 

Alb, Ora appunto trattenendomi nell appartamento del 
Palizo, che riguardala Piazza , un fuono confufo di voci , 
che mi percofle i orecchie » fpinfe ancora la mia curiolìtàa_j 
ricercarne la cagione . Affacciatami per tanto al Balcone vi 
di fchierate nella gtan Piazza le voftte Milizie , che ayendofi 
eletto per Duce Roberto PAmbafciacorej del Re Guglielmo , 
e per commovere il Popolo a fedizione avendo in mez^o al- 
TEfercito inalberato fopra un Ada il morto bufto di Ricciar- 
do , fi avanzavano per occupar le Porte dello fteflò Palazzo , 
sridando ad alta voce » tnuoja il Trtanno j pera 1 Omicida — 
di Ricciardo . Guifcatdo , fehe con parte delle yoftre Guar- 
die ftava alla difefa deile Porte , fi è fatto loro iiKontro con, 
grand'ardore per refpingetli dalle foglie » ma per poco tem- 
Jkj potrà loro difputar colla vita l’Ingreflo , e fenza dubbio 
rimarrà oppreflo dalla moltitudine . Però , Signore , non per- 
dete tempo a ritirarvi in più ficuro luogo , _ 

Jan, lo ritirarmi? non hò petto sì Vile , che nonlappia^^i 
incontrate con intrepidezza la morte . Qu,» attendo il perfido 
Ambafeiature per rinfacciare a lui la raggion delle genti vio- 
lata, le leggi oftefe della pietà , c della natura nel fedurrc^ 
contro di me nna figliuola , Qm afpetco i miei Nemici pec • 
vendicarmi di etti , con eftinguere forco i loro occhj la rea^ 
cag*?ione del lor tradimento . Vengano pure » Jvengano » ve- • 
drànno oggi un tale fpettacolo , che jrendera loco per fciupec 

lugubre la memoria di quello giorno 

Zirj, Deh che penfate mai fare, o Signore ? lafciatepiutto- » 
fio operare a me . Già veggo , che in fine a me conviene far 
fagr.ndo della mia vita alla vofita falv«za . Albina di m^, 
nulla fi dice? 

Alb. Non ini fate patlar Principefla . 

ArJ, Parla pur sd. Nno fi dice che per le mie mani è morta 
Ricciardo » che io per sfogo del mio fdego o l’hò facto ucci- 
dere . ' • 

Non fi dice, ma da molti fisa . ; ; 

Arf, 
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Arf. Or bene ^ lo vvò , che fi dica > e che da tutti fi fappi^ 
Quelto grand’incendio è fiato accefo' dalia Aia , e col mio 
I fangue fi debbeeftingiiere . Vado, o Signore, ad ciporrc il 

mio petto al furore de Sollevati^ fe vogiion la motte di chi ha 
tolto la vita a Ricciardo , mi dichiarerò d’averlo io uccifo » 
acciò sfoghino in me il loro sdegno , e fi afiìcuri la vofira^ vi> 
ta colia mia morte . 

Tati, Giufio Ciclo, quai firavaganze mi faj tu vedete! 
\ Chi con abbafierà i fuoi penfieri agralti configli di tua prò- 
I videnza ! Nel tempo fielì'o , che io trovo in un figliuola una 
Nemica , cu mi fai rinvenire <n Una mia nemica una Figlia . 

Gif. E voi Signoee vi fidate di cortei 
' Voglio fidarmi di te fcellerata ? 

•- Gif* Deh provvedete meglio , Signore ,àlla voftra fallite , 

- Tan. Ah iniqna !'ti pela forfè , che ^quefta Donna s’impe* 
gni per fai varmi ? Già sò , che non vorreft* veder fpcnto quel 
filoco , che il tuo amore impudico ha faputo' defiare ne miei 
Soldati , ma fe io ho da perire , tu per certo non n’andrai ini* 
mune • 

Gif Io non voglio difendermi da quelle colpe , che voi a 
I torto rii’im patate . Mi fon dichiarata , che ncQ’una cofa piìl 
! bramo, quanto il i hiuder eternamente le pupille a quefia odio • 

I ù luce • Ma folamence ' i peiego , che mi diate campo di fpcn» 

cicce generofamence in vofico prò qaefii ultimi momenti di 
vita , che mi rimangono • Fattemi li iorrc da quelli ferri , e_j>' 
j rendetemi Tarmi , ed io vi alTcuro , ò di rintuzzar l’audacia 
de’ ribelli} ò di cader ccifitta folto i colpi delle lor Spade; 

I ricornaudo colla vittoria , non fuggirò per quello dal vofiio 
! fdecno , c morendo nella pugna iarannu punici quei falli , che 
voi ili me credete» 

i * Tan. lo ti ringrazio di cotefia magnanima olTetta # Noti 
' ièi più a tempo a far prova di tua viitù>: e quando anche folli 

I ficuro, che la tua pei fidia non mi tradifle, ricuferei da ce _ 

I beneficio, con CUI potellì ricomprarti laauia grazia . Ma tu 
initata vorcefii intanto colla tua pcefenza accrefcei fomenta 
4ll’ardoie fiixlcnnato de nùei congiurati ribelli « 
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GuifcMfdo , Tancredi » Albina , e Gifmonda • 

, i . . ' t 

Gmf» Q laanperduti » Sienore t impadronici i Nemici del- 
' O la Torre > e dei Palaazo ne hanno chiufo ogni 
{campo ) rimanendone una fola via alla faluce » che c quella.» 
di rimeccetn alla difcrezione de vincitori j e alla clemenza 
del Re Guglielmo • 

Ta»^ -£ cù t vigliacco « oli comparirmi d’avance fenza ne^ 
' pure farmi vedere una ftilla di fan^e » che renda ceftimonio 
delia tua fede, e della difefa} che (iovevi aver fatta al tuo tra- 
dito Signore ! £d hai tanfardite di configiiarmi ad implorar* 
la clemenza del mio Nemico ? Involati dal mio colpetto , co- 
dardo i ecorriqual vii femineJla a recinger piangendo le gi- 
nocchia di Roberto , pregalo a falvarti la vita» e a darti i’ono« 
re di elTer fuo fervo . In quanto a me » potrà bene Gngliel- 
' mo veder tronco a Tuoi piedi il mio capo » ma non abbaflàto 
al fuò Rcono il mio ciglio . 

Guif. Non vi accendete cosìprefto afdemo» Signore^ S 
uditemi prima, e poi giudicate , le io fon quel codardo , e quel 
vile » qual voi mi tacciate. Io non ho latto rilparmio alcuno 
della mia -vita nell’oppotmi all’impeto de voftri nemici . Spin- 
tomi contro di loro con le vo/lre Guardie concefì lungamen* 
te alle loto forze » e non fenza loc danno , l’ii^redb del Pa- 
lazzo , ne pria lafciail’inueil difefi delle Pone » che mi vidi 
cadere a piedi trucidare tutte le voftre Guardie. Ma quello 
armi » che furono sì funéfte per gl’altri » che mi feguivano , 
fi montarono verfb di me G rifpettofe »che non ardiron ne pur 
leggiermente ferirmi . Imperoche fu ordine di Robecto » che 
lì perdonaifealla mia vita , in euift che nefiun mi ofifendéflè • 
Onde veggicndomi folo circondato da nemici , rotando incef- 
fantemente la fpada cercai , ma in vano , incontrar la forte do 
miei compagni $ pofei ache intenti coloro folamente a difciu 
detti , netiun ti avanzava a firmi o6fefa . In quello mentre ap» 
prefentandomifli Roberto , in vano , mi oidè » tentate Quw 
fcardo di ricever dalle notire mani la moc|e, eflèndo noftro 
incereile , che voi tiare falvo . Andate a Tattndi , e diteli da 
•uà parte a «gli è riatp > c fi uova io pqurc del tiiq 
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Monarci » che io per riguardo di Gifmooda riftetto la Jicen- 
aa delle Milizie i e lo libero da quegl’infuJti , che potrebbe^ 
afpetcare da un Efercìco furioTainenié Idegnato» che gli 
tempo di penfare alla fua iàluce » la quale pud ottenere col 
conlègn.ire nelle nue mani la Figlia, e con fottomettcrlì a quei 
diicreti partiti , che gli faranno impoftida me a nome del Ro 
vincitore j Ma che in altra guifa «gli averi folameote a dolerli 
di le medelitno , le gl'accaderà qualche niemorabii Iciagura • 
Ta». ■ Sicché per tuo folo rifpetto , perfida figlia , io non 
rwK> fatto m brani dalla rabbia de* miei Soldati , che tubai 
litigati contro di me ? del rimanente per tda cagione fon vin- 
to , c prigione de* miei ribelli , per tua cagione iòn fervo del 
mio nemico , e coperto il volto d’^gnomkiia , dovrò umiliar ha 
mia fennee a* piedi dicoJui ,< dal cui capo io voleva frappar Jn . 
Corona • Ah che ihmio cuore non «capace di (offrir taw»» ^ 
vergogna. Guifcardo corna a Roberto, digli che io rifiuto 
da lui (a mia filate colle condicioni , che ei fi propone i eh* 
(eguendoii corlb d.'lla liia vittoria , laici firoccete a fuo taletv* 
t© il furor de’ Soldati j che finche io vivo , di m© , e di mìa ^ 
figlia vog'io difporre come a me piace, e che effèndb nato Ji* 
bero « libero voglio morire. , , 

• Guìf* Deh penfate meglio Signore, 
t Tan, Tane e : patti • , 

’ Ouif, Io non partirò ahrimence «lié reònon cangiate pen^* 

«ero- . , -j-.. ■ 

?*** ^ facaV. Mi dichiaro , che - 

fe da .|ueffa azziout ne coma ignominia al mio nome « tute» 
la colpa fari del tuoconliglio ^ Rifedfci dunque.» Roberto» 
die lafciandomi mezz’ora di tempo , .venga dopo di eflà ad 
affìcuratfi di noi , che io , e mia fi^ia (àcemo nelle file mani » 
e nella lùa fede . r >■ 

Quìfé Degnatevi Signore intanCo di (ciorre la Principeflà* 
--Te». Non fo, fe fia rimafto alcun Soldato delle mit^ 

' Guìf» Ne la(aai tma bjioaa^rre alhcuftodia dioneA» 
flanze..' 

' Tan* Chiaminfi adunque. Guardie olfi» 

‘ Alh, Comincio a refpirare Signora. 

'4ìuif' £c io comincio a celliere, ' .. 

SoqglifCc ìbllecica Ucua aai« 

tBQUt - ^ 
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T'aucTedt > Alhtttfi > s Gifnfond^ 


Tm Ahi pure uu* volta colUii • Guàrdie fermatevi* ^ 
^ P ma ia alena tempo . o amici per aver’io commetta. 
_ . I rt 1- j-11 »;rn . norf>te aver Voi 



^^o^oco » f^nuna , e 
to xlallo Scettro alle catene pec atroce 

più cari, trovali nel deplorabile Rato, ? ^ 
Lrce, odieléggerolafervitù. 1 veltri compagni tra idati 
per mia difefa ledete dd Palazzo hanno tefo illulke col pro- 
prio Sangue la loro fede ^ Ma io non chieggio quefto da voi . 
Foiche* fé ben sò, che il-voftro fedele coraggio non “ 

be incontrar tutte le Spade de’miei Ipietati ribelli , <^<>amtto 
mà iapendo io<, ette fenza mio prò larebl^ 
iiiorce , non voglio efporre a ficura , cd mutile ftrage le vo-, 
ftre vite - Confetvatele a miglior fortuua , a Principe più fe- 
lice ,ed effendo io rifolutodi tìnire i mieisvocni da Sovrano,© 
di darmi Utnocte pémòiv viver da.fcrvo , lolamente vi pne- 
co a'non lafciare invendicato il mio fangue,ed 
Tiadicoriv' Noi vifteda pértanto orrore 1 atrocità dell ulti- 
nu):Comando, che k> Arno- per darvi , comando dtrettanto» 
sitifto ùuanto in apparenza crudele Quefta perfida figlia » ; 
che folo hò generata per mia confaHone ,« quella , che caipe- 
Aando leXeggi dellatliatticar, per fc<ion^r Ì 4 mpietad 
sfrenata palone mi ha ribellati i Soldati , ha congiutfato co , 
aiìiei Nemici; Deh non permettete, chftcUafopraviva ad 
uural tradimento , e che trionfi del mionltimo eccidio. S^- 
cortece colla voftra pietà airultime richiefte del voftro tradi-> 
t»i«4llaffinmo5ignOTe , e pria che io chwrta leiWpihe » «tc- 

,i veder fepolta Óel di leifangue IMgnominia della fuacolp^ 
..V ' r- • al («umiirulninab*. 


nil VCUCl icpuai-i. aici «JI IV. - -p -- -, 

Alla fua morte fiiccederà coRo Utn«iiEil Re Guglielmo ab- 
biafi i noftri corpi , manon vcggà.qucftonufcro Padre fervile 
al di lui Imperio , non vegga. quefta iniquA nglmoìa tacca.^ 
ftkiava deUafua fanecfeioc « Sa dup*» «dùguite (juanto ><( 

, . vinw..; 
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r’jmpongo: alcuni di voi leghino colleij altri preodin gli Ara- 
li per faectarla . Alcuni de' Soldati legano Gifmonda, ed ab*- 
fri partono a jjrender gc' archi . 

(jij. Accodatevi pure non temete : Ecco le mani > ecco i 
piedi ' nell’eregiijre icomandi del injoGenitore | liete certi | 
che concotrece ancora ne’ miei velcri . 

Alb, Ah mia Principefla 1 a che mai mi ha riferbata il mio 
crudele deit^iu } e potrò io vedere sì dolor oib fpetucolo) e 
npn morire ? f ornano Le Guardie con gli archi • 

'£an. Or via miei Fidi prendete di mira quel petto infei 
dele ) nefando Ofpizio di Icelkragini : io feconderò i vodri 
• colpi nel tempo iiklib , che uno de* vodri Arali ferirà quef 
eupee inumano j QueAo Tetro (impugna uno fiile) juAèrà le^ 
ìmie yijiccrc > e termineranno in iin tempo le noAre vergogna 
colle uoltre v ite * Ferite > ch’io ferifeo • Le Guardie ft accìn^ 
^ono a ferire . 

Alb, Fermatevi Barbari i Ecco il mio feno » feritem'. Deh 
mia Principelfa (r; pone innanzi aGìfmonda) lafciatemi mo« 
fire con efla voi . 

Tan, SicoAati temeraria , 

Gif Fedel'ifima Albina ritirati , re ne priego ; vivi t te ne 
feongiuro » e fammi morir col concento di Jafeiar dii abbiau# 
C/ura del inip fepolcro , 

hlh. c^eAa volta fola , che farà rultima , io non voglidl 
ubbidirvi. Da voi ho imparato ad effer collante , e con voi 
voglio morire • Ferite crudeli » ferite > dovran palfare pel 
Ulto petto gli Arali pria che giuugano al feno della mia dolc» 
Pignora. 

Tan, Non ti vuoi difeoftare infoiente ? 

Alh, La morte fola potrà Tepararmi da queAo luogo • 
*fan. Or ben dunque la morte avrai . Ad ogni modo ntf 
fei degna per la tua contumacia ; Su via colpite ambidue» am- 
^idue muojano • Prendono la mira, 

SCENA SETTIMA. 

Arsinda > e detti • 

He fate Signore ? foTpendete queAa ferale riiblu- ' 
zione , e voi afpectate un’altro momento • Ino^e- 
<K dìjce Le Guardie • ... 

U SLug, F Tarn» 
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Tan» Lafclate Prlncipefla compire qiiefta Tragedia , che' 
voi avete cominciata colla voura troppo frettolofa vendetta « 
Arf» Nò y nò , afpettate , che per conto mio voi liete li- 
bero da ogni evento finiftro . Imperòche, per ciò che riguar- 
da la morte di Ricciardo, informate da me le Milizie del fac- 
to , ne fon rimafte contente , e Tifteflo Roberto ha approvato 
il mio procedere • Ma tuttavia efsendo comparfo improvifa- 
mente il Principe Ru^iero , e ricevuto con applaufo da’ Sol- 
dati , s’incamina foliecito a quefta volta , e già lì ode il ru- 
more • 

li Principe Ruggiero* 

Cuìf» Oh ciclo , che alcolto ! 

Tan, Preflo dunque miei Fidi : liberate il mio onore dal 
colpetto* e dagl’infulci di quello odiato Nemico* uccidete* 
che io mi uccido . Tenta ferirsi . 

AfJ» Fcrmateui Signore . Xo /ri*///V»e • i 

S C E N A U L T I M A . 

Tiuggicro con Soldati , Roberto , Quifcardo $ 
e detti, 

Aug, A Rrcftatevi {cellerari : ( imoedifee le Guardie ) Olà 
fi difarmino coftoro * e nenp miei prigioni • E tu 
Padre crudele, e voi adorata Principia . , . - . Ma io mi 
confondo tra l’aftctto , e lo sdegno . Predo predo lalciate * 
che io vi dilciolga da quedi lacci , che la fola immagine del 
vodro pericolo mi riempie tutto di un freddo gelo , e poco 
manca , che non mi uccida • Ma tu uomo fpietaeo • . , • 

Tan, Ancora vivi fcelerato? ancor minacci ? Arfinda__» 
che inganno è cotedo ? Non è quedi Ricciardo , che voi ave- 
te uccifo ? 

Rug» T’inganni , io fono Ruggiero * fono il tuo Prinei- 
pe • Fui una volta Ricciardo , allora quando per guadagnar^ 
mi l’amor di Gifmonda , che credea mia nemica , venni , 
dimorai feonofeiuto nella tua Corte , cercando col mezzo 
del mio valore far’acquido del fuo cucce , e della tua grati- 
tudine • Non volli vlàr teco la forza per fare acquido di tua_^^ _ 
Figliuola , poiché non efl'endo ficuro che , ella mi amafie anzi 
temendo il fuo odio * pococuravami divenir Padrone della^ 

fua 
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fua vità , ove non potefl[ì cflèr Signore de fiioi affètti , Ma ta 
barbaro » e fconofcente mi hai oltraggiato come Ruggiero , 
riputando villanamente le Nozze , che per Roberto ti havea 
richeffe mio Padre : e mi hai iniquamente coccJfpollo come 
Ricciardo, machinandomi la morte in mercede d’fèrvgi, 
che fi ho preftati • Ma finalmente la certezza ,che ho avuta_^ 
di eflere amato da Gifmonda ancora come Ruggiero , mi ha 
dato coraggio ad ufar reco la mia poffànza , e farti una Tolta 
conofeere , che iò fono il tuo Principe , e il tuo Signore. 

Tan. E bene che vuoi da me ? Ufa la tua fortuna , tu puoi 
ringraziarne la perfidia di chi ti ha liberato dalle mie mani'. 
Del rimanente per farti conofeere , ch’io non fon nato pcc 
fervire , con quello ferro mi libero di eflèt tuo fuddito , 

niuno potrà trattenermi 

Io ti trattengo . . - . • 

Tan, Lafeìami . 

Rirg. In van tenti involarti al fupplicio del tuo roflbrc-^ • 
Oli /i tolga il ferro a coftui . Ah che ogni volta , ch’io penlb 
al voftro pericolo o Principefla , fento raccapricciarmi d’or- 
rore , e avvamparmi il petto di fdegno contro quefto barbato 
difu minato .... 

G/y, Moderate le voffre collere , ò Principe , e ricordatevi» 
che egli è mio Padre . Ancora io rello forprefa dall’improvifo 
contento della voftra veduta , e ap pena credo à me fteflaL—* > 
Non mi rendete diiHiofo quefto giubilo col moftrarvi diverfa 
da quel che fofte . Ma ditemi Signore , & è pur vero , che_> 
gli occhi miei tornino a rimirarvi ? E come avete voi potuta 
deludere le arti, e le frodi delia perfida Arfinda ? 

jR«g. Non oltraggiate , Madama , in Arfinda la più belli 
^irtù , che polTa rendere illuftre un anima grande . Sappiate » 
iche per opera fiia fiamo falvi,il rimanente da Roberto laprete. 

Sì à me appartiene rendere alla Principefla Arlìnda 
quella lode j di cui è degno il genetofb fuo fpirito . Sappiate 
adunque , che ella , da poi che colta all’improvifo dall’aimi 
di Tancredi reftè ingiuftamente fpogliata del'a Signoria--» 
de Campani » non fi fmarri nell’avverfa fortuna ; Mà con ma- 
gnanimo cuore pensò di riparare all’ingiuria della force , coti 
tentare la caduta di chi la fece cadere * Quindi , tenendo oc- 
culte prattiche col Rà Guglielmo , induffe alla di lui devozio- 
ne i principali di quefto Popolo , e] il nerbo delle Milizie dcl- 

F a TEfcr* • 


DiyitIZLxj by Googl 


S4 A ;t t o 

l^Efercitò di Tancredi . 5 , Fùàlel, à vero dire di gràn'giS» 
>, vatnenco in queft’ opera il Conte Guifeardo , il quale chia- 
», ìnaco da ella à parte dé fuoi maneggi j e de iiioi conlìgii ^ 
iy molto le val/è àdifporre in tal guiia le Milizie» che ad 
ogni Tuo cenno foflerò pronte id cicguire q ualunqUe rd’olu- 
,, zione , a< egli larebbe ftato ancor partecijie della gloria di 
j,' qntft’imprcfa fe le nozze di Gilinonda offeriteli da Tancre- 
j, di, non l’aveffero indotto a cangiar dapoi fentimento- In 
», quello (lato di cofe , di cui era io appieno informato» venni 
in quefta corte » dove Ruggiero da niffuno , fuorché da me 
„ conofeiuto y per compiacre al.fuo amore verfo Gifinonda 
diinorara in qualità di priuato fotto Tinfìnco nome di Ric- 
"Ciardo; li fine della mia venuta» non fu di proporre trar- 
,,*tati di pace, ma di ritirare con tal pretefto da quello luogo 
»» iRngt;iero , c portarlo alla prefenza del Genitore , ò alme • 
„ no indurlo ad ufare apertamente la forza coti raetterfi alla 
I, teda delle trilizie già difpofle à noflro favore i Ma poiché 
„ egli incontrava tuttala corri fpondenza daGifmonda coind 
Ricciardo , e credeva di eilcreda lei mortalmente odiato 
*, come Ruggiero , non efl'endomi riufeuto d’indurlo à far 
cofa, chepotefle difpiicerli , fui aflretto, per fervire al ' 
I, fuo amore , & alla fua falvezza , di proporre la pace con 
j,' quelle condizioni che vi fon note ; Ma in qUeft’affarre mol- 
gy to fu comendabile la deftrezza di Arfìnda » la quale aman- 
I, do il valore dd non conofeiuto Ricciardo , efapcndo , che 
», ‘egli era amato dalle Milizie , acciocché non inedreffe nel- 
»» la loro indignazione, con provìdo configlio il perfuafe ad 
»ì aflencrfi dafla guerra; Non pnò crederli , quanto rindea 
», gno rifiuto d’una pace fi utile ofFcndcfle Tanimo de Soldati 
», già fianchi di gnerreegiare , e. quanto àvvalefll* ad atcrefeer® 

,y i! loro affetto verfo Ricciardo la fcfiflenza i che egli fece-> 
•i alla Guerra « Tùrravia per quefta refiftenza caduto in fo- 
li fpctro à Tancredi farebbe rimafto oppreffo dalla cofiui 
,i crudeltà , fe io dopo avere inùtilmente tentato ogni jaezza 
», per indurlo à fuggire non avelli raccomandata la fua vita 
I» ad A r linda , pale^ndole il fegreto della di lui occultata ■ 
», condizione • Ella non avendo allora in affetto le Milizi^^ 

», confederate per liberarlo colla fòrza ; procurò con opporr - 
tuna finzione rapirlo daH’unghie di quella fiera» fingendo^ 
daluioeU'oQore oltraggiata» fisaulaudo o<l; » e fiiegòi tautgr 
'^' 4» ’ feppe 
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teppe fare, che l’ebhe neJie /he mani i Indi condottolo adii ' 
Torre i e tattdii re^retameiitc cambiar le vefti con uno Schia- 
vo , che aveva feco coud )tto i e che per grave delitto era do- 
glio diimorte ,così traveftito il riporto ficuran.ente nel Ilio al- 
logiainento j c iiiaiidando foilecicamence per me , impofemi , 
the io il teneiS occulto , tinche alcrintcnti nòti mi oidinafle • 

Nel medelìmo tempo dando è credere quello Schiavo elice 
Ricciardo feceli troncate il capo , il quale incrifo di fangue^ 
in guila ) che rawirare non (ì póctffè i affìllb ad un Alia lo fo 
folpendete dall’alto della T orre i & efporre poi il tronco ca- 
davero à viftade Soldati i e del Popolo j pubblicando queftò 
clFere il bulto , c quella la tefta di Ricciarao barbaramente.;» 
uccifo da Tancredi per aver contìgliata la pace col Rè Gu- 
glielmo i Tanto baftd ^ perche à quella villa correfléro preci- ' 
pitolamente i Sbldati à pender l’armi per fare deU’uccifort^, 
memorami vendetta . Mi Arlìnda j per dar qualche regola i 
ciuel di lordine y conligliò le Milizie ad elègger me per Duc« 
di quelfiinprefa i & à preftatini in nome^^i Guglielmo il giu- ' 
tamenco della lor fede, ed dia intanto a line di Ipogliat Tati- 
credi d’ogni riparo , cercò tenerlo lungo tempo occupati 
nell’alcoltare le falle accufe , che li fece c<>ntro Gifuiondaj im« 
pucando à lei quella finti colpa di fellonia , di cui accusò Rug- 
giero, attribuendole la principaj cagione dei tumulto , In 
quello tempo giungendole novellai che fdtto la mia condottli 
n caa profpcran lente incaminata la folleVazione » Confimula- 
ta cagione di quietare i cumulo venne ad avvifarmi eflèr tem-% 
po , che io difcopriiìì alle Milizie il Principe ROggiero j c ma- 
nifdlalfi loro ringuntiò della favolòìa fui morte fotto la pcr- 
foua di Ricciirdó . U che da me fitto , e accolto il Principe 
con incredibile applaufo de Soldati , fapendo dalla mcdflima 
Arfiuda il perico^oj di Gifiuonda , s’incaminò lòllecito a que- 
lla volta per liberarla . '• Quefto'è il fatto di rance turbolenze i 
del cui avventurofo line deve darli tutta la lode alladeftrbz- 
zadi Arfiuda i la quale fi è refa ammirabile > nel fapere cosi . 
ben fingere per confeguire così nobile intento ì 
A lb. E come , ò Gielo ì ha fapùto ella tìngere ? àncora io 
tfetno nel ricordarmi di quel fuo volto adirato « di qttè» ‘ ‘ 
de; ti feroci . . 

Gaiyi lo Ibn iimaflò vifibilmenté dclufo>~'" 

6/y* Io felicemente ingannata • 

piftì 
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Tan* Io indegnamente tradito . 

Arf, Or che avete fcntiro » o Principefià | Jlà vera caggione 
del fimulato oltraggio * che io ho fatto alla volita gloria, ben 
fpero I che me ne concederete un generofo perdono : non po- 
teva io rendervi felice » fenonvifacea giiftare aueft’aflàggio 
d’infelicità • Ma Tappiate ancora , o Signora , che avendo io 
amato Ruggiero , quando il credea Ricciardo , fapendo poi# 
che egli era il mio Principe , per tenderla a voftri fortunati 
amori » c per (labilire col ''oftro avvcnturofo Imeneo il ripo- 
fodi quefto Regno * e di quelli Popoli 5 ho fagritìcato alla_/ 
vollra contentezza le mie più tenere inclinazioni » & al pub- 
lico bene il mio privato contento , 

Oif. Se io voglio mirare , magnanima Principeda , all’ini* 
pegno della mia damma ) mi trovo così tenuta alla voftra_* 
eroica condotta» che ftimo fcarfo compenfo il dar per voi 
quella vita , che da voi oggi ricevo , Ma fe io voglio Jafcol- 
tare le richiede del mio dovere, non poffb, Madauia_»» 
guardar fenza orrore le mie fortune , e fenza abborrimento i 
vodri benefìci , mentre bifbgnarebbemi in fine acquidare uno 
Spofb colla perdita di un Genitore , 

Rug, E per la perdita di un Padre così crudele , così difu- 
fnanaco , volere voi contridare la nodra felicità } 

Gif, Lafciatevi , Signore , lufingar meno dal mio affetto , e 
iperate folamence da lui quello , cheègiudo. Siccome mio 
Padre ha tutto il diritto fulla mia vita , così io volontieri 
<Jonava al fuo fdegno per Hberermi da quell’afpro dolore , da 
cui fi trovava foprafatto il mio cuore per il fallò rapporto del- 
ia vodra morte . Ma fe io fon capace di morire per voi , non 
fon capace di cffer vedrai contro ij voler di mio Padre , c col 
prezzo de fuoi difeapiti . Voi fiere falvo , e tanto balU al mio 
amore . Ma accioche voi fiate mio , richiedefi , che mio Padre 
confenta , c confenra non da Servo , ma da Signore • 

Rug» Convien in ogni modo , o Madama , per acquidarvi* 
condtfeendere alla vodra fevera virtù . Per nùo conto Tan- 
credi è libero ; io lo lalcio Signore di tutti gli dati , che di 
prefènte podìede ; e dovendo redituirc alla Principeda Arfin- 
, da la Signoria de Campani , in luogo di queda concedo a lui il 
più vado Principato de druzij. Così voglio, così dichiaro# 
perche fiate cerca ancora della mia volontà , fappiatc , che io 
reputo ufura de mici beneficii ringcandirueiito di vodro Pa- 

di6 • C^ie ptù dunque fi a/petta ? Off* 
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